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AI LEGGITORI 



Nome in tutta Europa riverito fu 
quello di Melchior Ces a botti. Dopo la 
metà del secolo XVIII egli sostenne e- 
minentemente l'onore delle leltere Italia- 
ne.ma partilo di questo mondo, pai-ossi a- 
vanli una schiera di rìgidi critici e scher- 
nitori, aizzati tutti a ledere lo splendore 
della sua fama. Volendo io rendere pub- 
blico il suo Epistolario scelto, vero e- 
eemplar di buon gusto, giudicai discre- 
ta mia cura quella df annestare alle no- 
tizie della vita e degli studi di questo 
scrittore una modesta iua apologia, e 
buon per me e pe' miei leggitori (sic- 
come confido)ctie uno de' suoi più anti- 
chi e più valenti discepoli assunto s'ab- 
bia volonterosamente l'incarico di det- 
tarla. La pace e la concordia felicitano 
da oltre due lustri le più belle contrade 
del mondo, e la repubblica delle lettere, 
che vorrebbe significare quella della sa- 
pienza, quando richiamerà dall'esilio la 
pace e la concordia? 

B Giuli 
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NOTIZIE 

INTORNO ALLA. VITA E ALLE OPERE 

DI 

MELCHIORRE CESAROTTI 

DETTATE 

DA UN SUO DISCEPOLO 

Che in la niente mè fitta, e ancor rrìacciiorà 
La caia hitona immagine paterna 
Di voi, aliando nel mondo ad ora adora 
M'insegnavate^ come Tuoni s'eterna. 

Dante 

3VI elchiorre Cesarotti nacque inPado- 
va alli i 5 «li maggio dell'anno 1 730. Fu no- 
bile di schiatta, ma povero; ricchissimo poi 
e nobilissimo d'ingegno, che sin da fanciul- 
lctto valse a schermirlo dalle offese della 
avara fortuna, aprendogli quel seminario 
vescovile, dov'ebbe educazione c mante- 
nimento gratuito. De' suoi primi anni era 
bello, e sci sanno ì suoi discepoli, udire il 
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6 * 
racconto di* egli faecane- con ingenuo can- 
dore. Merita ili essere tra i casi della sua 
fanciullezza ricordato quello, cui forse fu 
debitore della passione che se gli svegliò 
ardentiisiraa per lo studio. Solca (lassare 
i giorni (ti vacanza presso un suo zio paler- 
■iio, minor conventuale del Santo. Vivaeissi- 
mo ch'era, non di rado recava noia al non 
tollerantissimo zio, il quale per torsi di quel- 
I' impaccio ehiudealo nella biblioteca del 
convento. Colà non sapendo che farsi, co- 
minciò a rifrustare ijue' libri, ed or questo 
«r quello con impaziente occhio scorrendo, 
gli accadde trovarne alcuno che Io invitò a 
seguita lettura, di cui prendendolo il dìiet- 

• to, tanto se ne invaghì che quasi a bello 
studio cercava di riescire molesto allo zio 
onde meritarsi quella punizione. E tanto 
fu l'amore eh' egli preso alla Tcttura , clic 
senza esagerazione si può asserire nou es- 
servi autore di qualche nome, sia greco, Ia- 
lino, italiano e francese, ch'egli in appresso 
flon solo avesse letto, ma segnandone i più 
notevoli luoghi non ne gli avesse estratti. 
Di ciè ben (anno testimonianza que' grossi 
volumi manoscritti, de* quali regalò poscia 

. i suoi discepoli, ove trovavansi trascritti, 
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o di sua mano o dì quella degli allievi 
suoi, ijue' tratti che per qualche singolare 
bellezza meritavano eli essere osservati, 

'Or non recherà maraviglia che tanto 
ingegno accoppiato a tanìo amore per lo 
studio facesse, che giunto alla età in cui 
ordinariamente ottiensi d'insegnar solo i ru,- 
diiiicnii i.'i'LimukH.icjli, venisse distillato ad 
istruire gli allievi d^l seminario nella bella 
letteratura; alla quale la vivace fantasia ed 
it sensitivo suo cuore più che a qualunque 
. altro studio potentemente aveanlo chiama- 
to. E quantunque dal metodo degli studi 
fosse condotto nelle scuole di matematica, 
di filosofia e di legge, tuttavia non saprei 
se più pel talento suo o per difetto de' pre- 
cettori , non potè mai a queste discipline 
dar opera seriamente. Avrebbe anzi la filo- 
sofia delle scuole di allora alienato il suo a- 
nimo da lultociò che vi La di filosofico'se 
un suo amico, maggiore di età, e ch'egli 
non cessò mai dì riguardare qual padre, il 
celebre abate Toahlo, co' suoi ragionamen- 
ti non gli avesse additato il sentiero dèh 
vera filosofia , e se la lettura delle opere 
del Charron, di cui si mostrò sempre in- 
vaghito, a quella non l'avessero richiamato. 
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E' facile immaginare quanto crescesse il 
nome dell'ingegno e saper suo'pcr la voce 
eie' suoi discepoli , ne' quali noi» dirò am- 
mirazione ed affetto solamente, ma entu- 
siasmo inspiravano la calda sua immagina- 
zione, il rivo sentire, l'appassionata sua e- 
loquenza, e quell' affabilità e dolcezza di 
maniere che non lo abbandonarono mai. Lie- 
to viso e grate accoglienze a questo giova- 
ne letterato faccano pure gli uomini più 
rinomali di Padova, tra' quali il Volpi, che 
aperta aveagli la sua ricca biblioteca , e . 
Paolo Brazatnolo Milizia , dotto grecista e 
zelatore ardenLissimo dell'idioma greco e 
de' suoi scrittori. A più gratificarsi l'a- 
micizia di lui fece il Cesarotti la tradu- 
zione del Prometeo di Eschilo, che fu al- 
lora applaudita, ma ch'egli in età avanza- 
ta parve non voler riconoscere per figlia 
nella edizione di tutte le sue opere, sebhe- 
ne un dotto ed illustre uomo de' nostri 
giorni più di lui tenero siasi mostrato per 
questo suo parto giovanile (i)- 

Tra' moderni scrittori, che per le arti 
del dire e per le grazie e gli spiriti sopra 
molli ammirava, era ilVoItaire, di cui leg- 
gendo le tragedie infiammarsi lo si vedea 
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nel t oliu, pingniri' diro; In m?nte e «inghio»- 
zarr. l)i queste poi trattenimenti tramati 
citi' usjuinsi od auminano, Ina tic voltò e- 
gli ìn versi italiani, il Cesure, ti Maometto 
r l^Srmmimiile, le quali precedute da due 
discorsi pimi di filosofia e di buon gusto 
che oucimrro lodi non comuni nel giornale 
di Lipsia, uno mi diletto della tragedia, e 
l'altro su l'orìgine e prog resti dell'arie poe- 
tica, comparvero unni Appresso io Vene- 
zia, quando d.d seminario vi .si traefrn , 
ihiainato a dar educazione ai giovanetti 
flrimani di san Loca, famiglia illustri' pa- 

Mon durò egli molto tempo à rendersi 
noto e caro a' più hegl' ingegni, de' qua- 
li abbondava allora Venezia', si nazio- 
nali che forestieri. Uno di questi era il 
Sakvvill gentiluomo inglese , die primo 
gli diede notizia dei poemi di Ossian. Co- 
ma ne intese qualche tratto, lo accese to- 
sto desiderio di arricchirne la fayella ita- 
liana ; e 1' arricchì in effetto, poiché oltre 
all'averle offerta prodigiosa dovizia di nuo- 
ve immagini, tratte dallo spettacolo immen- 
so della natura, le fé' sentire una nuova 
arte di verseggiare; sicché ebbe a dire quel 
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sì parco lodatore, il tragico italiano: / versi 
sciolti dell' Ossian, furono quelli che davvero 
mi piacquero, mi colpirono, m' invasarono. 
Questi mi parvero ', con poca modificazione, 
un eccellente modello pel verso di dialogo» E 
in una sua lettera, questo medesimo granile 
letterato, né eerto di talento piaggiatore, anni 
dopo scriveagli queste parole, che coprono 
di vergogna e di disprezzo le invelenite sen- 
tenze di qualche moderno aristarca.. . . Mi 
consolerà più una critica sua diretta a me, 
che una lode scritta ad un terzò. Io stimo 
lei carne mucslio nell'urte di far versi sciol- 
ti, robusti e variati di suono, quali appun- 
to esser devono nella tragedia. Se avrò il 
suo suffragio, poco ni importerà dell'altrui; 
se mi manca quello, crederò dt~non averne 
ne pur uno. 'A suo bell'agio dunque mi di- 
rà poi il parer suo; intanto creda che io so- 
ni uno de' suoi primi ammiratori, e non per 
far eco alla voce del pubblico, ma per inti- 
mo senso del valer suo. 

Questa versione, che al suo comparire fu 
da tutta Europa altamente applaudita, che 
in questi giorni da un celebre grammatico 
della nostra lingua, il Maslrofini, meritò 
al Cesarotti di essere nominato uno de tre 
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insignì poeti modernissimi , da' quali Irar si 
possono pregia li modi del bello scrivere; e 
che se trovò avversarli Ira noi Fu riguardo al 
inerito dell'originale , nomici traduttore, non 
ci lite ti' di nostri la sorti: di causare l«- teer- 
be-eeosure di un per altro illustre biogra- 
fo ij, m;i di li- j-jio dilli' ile gii* n, il . | ■ ■ i- 
le scjrilini pom pia cerei di dar prova d' in 
gegoo, opponendosi alle opinioni più r .nit- 
rite iniorno al merita di celi !> ri nostri 
scrittoci, non scn/.a però mtufhttrf ali ,i- 
mar» dell» «ritirile il dolce dille lodi, pet 
le 'piali jppariieldie sovente in contraddi' 
ziunr, se non più pretto sorgesse in niento 
il pensicrc esecro i suoi giinli/.ii ini Ite Ile: tati 
di laudi solo- per caparrarsi fede, c ajjn ap- 
parenza d imparzialità tur prendere il voto 
de' meno cauti più inolleincnte [3\ Tanta è 
la indecenza, per non usare più grat i paio 
le, delle espressioni ch'egli . permette nel 
giudicare ciascheduna delle opere del Ce- 
sarotti, da muover nausea a qualunque il 
piu indifferente lettori'. .Ma s'afraJj aitino pu- 
re gl'invidiosi alla fama di questo grand» 
uomo, egli è certo che la versione dei poe- 
mi d'Ossian segnò una nuova era nel no- 
stro 1'araaso, la quale se divenne iafauata 
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per alcuni che ricopiar vollero coti mano 
inesperta quelle scene sublimi, fu liela per 
altri, non però tutti riconoscenti , i quali 
animarono le loro tele sostituendo - a : ri- 
messi e sbiaditi dal tempo, nuovi ed-acee- 
«i colori attinti con saggio pennello dalla 
tavolozza del pittor calcdonio. 

Non mi farò qui a difendere le opinio- 
ni del Cesarotti, da lui esposte ne' raggua- 
gli fatti tra l'epico greco ed it celtico, non 
essendo insti tato tli questa narrazione en- 
trare in tale disamina; dirò bensì, ebe non 
e da menar tanto rumore a favor della gre- 
ca mitologia contro colóro, i quali rapiti 
dal mirabile ossianesco fondato sulla ve- 
rità ed universalità de' fenomeni naturali , 
e la coi grandiosa magnificenza ci ritrae 
quella della natura, pensano doverlosi an- 
tiporre alle mitologiche finzioni, stravagan- 
ze dì un solo popolo, non di rado contra- 
rie olla morale, e più sovente al buon sen- 
so ; e cosi lontane dalla maniera nostra di 
pensare, come dalle nostre institireioni re- 
ligiose e politicbe. Non è già che il Cesa- 
rotti alta pubblicazione boI tanto de' poemi 
di Ossian avesse palesalo il suo alicnamen- 
to da ogni spezie di pedanteria e di cieca. 
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adorazione servile a tutlociò che uscito era. 
. dalla penna'di alcuni, i quali appunto per- 
chè grandemente benemeriti delle umano 
cognizioni, ragionato ossequio domandano 
e non superstizioso. Quale fosse la «ua fog- 
gia di giudicare le opere di gusto antiche 
e moderne , avea fatto conoscere sin da 
quando dettava lezioni nel seminario ; nò 
la versione di Ossian servi ad altro che a 
manifestare più solennemente le sue opi- 
nioni, alle quali era da pieno convincimen- 
to tratto, e non già, come sognò il citalo 
biografo, da ambizione o dal desiderio di 
(àrsi capo scuola : pensiero che non può 
nascere se non in chi non conobbe la in- 
genuità del carattere di lui, il suo appas- 
sionato amore della, verità, e quello spirito 
d' imparziale giustizia, per cui alle opere 
degli stessi suoi avversarli, degne di 'esti- 
mazione , tributava volonteroso ne' suoi 
scritti pienissime lodi. - 

Cresciuta la l'ama del Cesarotti, ed es- 
sendo rimasta vacante nella università di 
Padova la cattedra di lingue greca ed e- 
hraica per la morte dui professore Carme- 
li , il magistrato veneto preside agli stu- 
di destinò lui all' insegnamento di quelle 
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lingue; nella prima delle quali ben conosces- 
si essere valentissimo, ed alla seconda, co- 
me seppe le disposizioni favorevoli a suo 
riguardo, diede opera sì fattamente che in 
pochi mesi, di ospite che vi era, mostrò 
che se .altri studi non ne lo avessero ap- 
presso distratto sarebbe giunto facilmente 
a padroneggiarla. Fregiato del titolo di pro- 
fessore, tanto ambito allora, quanto era so- 
lo a pochi e tenuti per fama eminenti ri- 
atrettb, tornò a rivedere la patria, gli anb% 
chi amici e i compagni di studio che lo fé- 
aleggiarono. Fu di felicissimi augurii e me- 
morabile il giorno, in usi per la prima volta 
salendo la cattedra pronunziò quella prolu- 
sione, che al sapiente Stellini, giudice sopra 
ogni altro esperto in quelle palestre, fc' sen- 
tire <1Ì qual nuovo campione venia la>u- 
nivei'eità ad essere decorata. 

La traduzione di Euripide, che avea 
pubblicata il Carmelt, e fora' anche più le 
insinuazioni di Gaspare Gozzi, che quasi 
consultore teneasi dal governo nelle cose 
letterarie, fece nascere al magistrato de' ri- 
formatori dello studio di Padova, preside 
alla pubblica istruzione, il pendere di com- 
«jclìcre al professore di lingua greca la 
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Versione italiana de' più eccellenti oratori 
dì quella classica lingua. A qual ili loro ai 
dovesse il primato, la fama ili Demostene 
non lasciava al traduttore l'arbitrio di de- 
cidere. Però egli, come solea la feconda -sua 
mente, più là portando le vedute di quello 
che il materiale senso del comando avrebbe 
richiesto, si accinse 'alla versione di questo 
oratore col doppio oggetto ili rendere a co- 
mune intendimento gli esemplari lasciatici 
dal principe della greca eloquenza, e co' 
suoi commenti, non solo eruditi ma criti- 
ci ancora, offerire alla studiosa gioventù 
precetti intorno alle più squisite finezze del 
gusto e dell'arte oratoria. 

E qui giova notare, clic la lingua e Io Btile 
dì cui ai valse nel tradurre le aringhe di De- 
mostene, e come vedremo di altri greci ora* 
lori, molto si diversifica dalla lingua e dallo' 
siile. da lui usato ne' propri componimenti; 
poiché in quelle si fe' ad imitare le forme 
del dire , la struttura de' periodi ed una 
eerta semplicità e famigliarità di espressio- 
ni, di cui gli somminisirai'ono esempli gli 
antichi nostri italiani scrittori, eli d'ansi- 
appunto modellali su' grandi autori delle 
classiche lingue greca e latina ; e però,. 
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imitando Io stile di quelli, riprometleasi a 
ragione di rappresentar questi più viva- 
mente, I rigidi amatori di nastra lingua 
inarcarono le ciglia come apparve in luce 
questa sua tra dir/, ione , e maravigliarono 
forte ehe uno scrittore, giudicato da ea«fc 
licenzioso, sapesse all'uopo cogliere i più 
bei fiori della nostra favella, ehe parea da 
lui oegligentala. F, tanta ne fu la sorpreso, 
che per sino cadde nella mente di alcuni 
l'assillilo, non essere lui stalo il traduttore 
di quelle aringhe: peusiere che qual sogno, 
svanì, per replicate pruove da lui date del- 
la ricchezza e versatilità del suo ingegno, 
atto ad imitare i modi di quale si voglia 
antico nostro autore, come fe' conoscere 
in parecchi squarci poetici, e Ira gli altri 
nella traduzione della elegia di Solone, la 
quale, se mal talento non acciechi, vuoisi 
giudicare una delle più felici imitazioni 
dello stile dantesco. E poiché il nostro di- 
scorso ci porlo ad accennare le ingiustizie 
latte al sapere del Cesarotti, vogliamo qui 
pur ricordare quell' epigramma greco dì 
ventidue versi v che compose 1' ultimo an- 
no della sua vita ad istanza di un amico, 
per onorare, scolpito sulla loro tomba, la 



Digilized by Google 



*7 

memoria di due giovanetti fratello c sorella, 
greci; il quale epigramma meritò di essere 
pubblicato prima dal cavaliere Mustoxidi 
nelle sue Memoria Corciresi, ci appresso 
dal professore Mario Pieri nelle sue Ope- 
rette varie (4). Oli come ne strabiliarono 
allora certi grammaticuzzi di una grande 
città! negavano essi che il Cesarotti nep- 
pur intendesse la greca favella, perchè non 
dava in estasi ad ogni paroletta od accen- 
to che sapesse, di greco. A tale pruova si 
tacquero : egli ne rise. 

A promuovere gli studi per ogni mez- 
zo usalo da grandi ed illustri nazioni, es- 
sendo venuto il governo veneto nella de- 
liberazione' d'instituire in Padova un' ac- 
cademia di scienze , lettere ed arti , affi 
dò al Cesarotti il posto -di segretario per- 
petuo della classe di belle lettere ; nel 
quale ufficio il primo tributo, che offe- 
rì a' suoi colleglli, fu un Discorso intorno 
a doveri accademici , in cui dichiarati con 
estensione di vedute gli oggetti a' quali so- 
no destinati questi corpi letterarii, addita 
con fino accorgimento la via clje i loro 
membri batter deono per raggiugnerli. E 
siccome era dover suo di render conto in 
Cesarotti 2 
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pubblica aèlunarisft degli animi lavori de- 
gli accademici, aeppe'in queste medesime 
Relazioni aprirsi una nuova strada, e farsi 
di un nuovo genere inventore : impercioc- 
*' che sebbene per Je materie cui era astret- 
to a trattare, or severe ed astruse, talvolta 
inamène e tristi, avrebbesi credulo dover 
riescìre se non noioso, assai poco dilette- 
vole e meno ancor popolare ; pure degli 
affollati uditori, frequenti ed immensi lo in- 
ter.rompeano gii applausi per quella sua ar- 
tifìziosa esposizione or lumeggiata da squar- 
ci di splendida eloquenza, ora spruzzata di 
accorte e dilioate allusioni, quando allegra- 
ta da spiritosi, tratti , talvolta scherzevoli e 
sempre poi di profonde filosofiche rifles- 
sioni nutrita ; siccome ancora per que' pas- 
saggi felicissimi da una all'altra disparata 
materia che, cosa mirabile a dirsi ! con 
tante membra staccale e diverse., giugnea a 
dare tale unità; &4 suo componimento da 
metter dirci quasi sospetto, che per abilità 
di artista sin anche il divieto oraziano po- 
tesse fidi-ire. Arte -stupenda-, della quale ., 
^l'i.'ijiiti uno -volta iCftiiiYiì-li fV-o-j i confini, la 
imitazione, se non -è disperata, espone o ad 
impotenti sforzi o .a disfrenate arditezzc. 
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Compiuta jc pubblicala la versione di 
. Demostene, volgendo il .Cesarotti 1' animo 
piti allo spirito del ricevuto superiore co- 
mando, che alla ietterà, la quale véramente 
sarebbe stata omicida di lut e -de' suoi -let- 
tori se tutta ia serie degli autori greci a- 
vessc dovuto tradurre, -concepì ìa idèa di 
un nuovo lavoro, che condotto a termine 
conforme al suo disegno, avrebbe median- 
4e giudizicsa scelta non solo fatto gustare 
all'Italia il fiore della eloquenze greca sciol- 
ta o legata, ma ayrebbela ancora messa io 
astato di poter giudicare del merito assolu- 
to e comparatico degli scrittori di aneUa 
«elebre nazione. - t 

11 disegna di guest' opera, della quale 
•pubblicò due valumi sotto il titolo di Cor- 
ao ragr&nato di letteratura greca, venne da 
lui esposto in un ragionamento prelimina~ 
re che sta in fronte al primo -volume,- e- che 
in pochi tratti, ma evidenti e 'Caratteristici, 
•narra .la storia c le vicende deità greca let- 
teratura; ne mostra la impertanza- in gene- 
rale, >e più in partlcolaEcrfiuella-etie al'- ge- 
nio de' nostri -iempi riguarda, con che di- 
chiara i motivi che lo determinarono a-ta- 
Je imorésa.-Contieaeil j>rinio A»Wii»e-*eeUi 
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discorsi di oratori propriamente detti, as- 
compagnati da anàlisi delle opere loro, e- 
da discussióni critiche eé erudite, «osi in- 
torno alla vila come a' loro scritti. Allegra 
accoglienza fecero generalmente i dotti' e 
gli uomini di gusto a questa sua novella 
[■riduzione, contro la quale però il giot- 
liiilc detto de Confiniti Jfu//a, che staro para- 
si in Venezia e ch'era inverecondo depo- 
sito di ogni genero di temerità e bruttura 
letteraria, non lascio di scagliarsi amara- 
mente. Fermo il Cesarotti nel saggio pro- 
posito di non abbassarsi mai a ribattere 
svergognati critici, ben sapendo, che calpe- 
stare il fango è lordarsi, dal suo dignitosa 
Contegno non si smosse punto, e si permi- 
se soltanto di gitjare su quel sozzo critico 
uno sguardo stlegnosoj con quel motto o- 
raziano : Me/i moveàt eimex Ptmliliui? che 
pose in fronte al secondo volarne. Questo 
consacrò tutto ai sofisti, spezie, coni' egli 
dice, ch'era di mezzo fra gli oratori ed i 
Jitoiofi, e che, potrebbesi aggiugnere , con 
qualche varietà e forse con peggiori ditetti 
sussiste ancora tra noi, benché non ne porti 
più il nome. Le orazioni loro non aveuno 
avuto mai veste italiana; e però dei primo 
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volume ebbe questo secondo un pregio 

Ma assalito da grave malattia d'ordii, 
coronala dalla lunga od infensa lettura di 
caratteri greci, e noo sempre di nitide cUi 
/ioni, dovette interrompere ogni studio. Col 
riposo sì riebbe, e fu fatto accorto dc4 pe- 
rìcolo sommo a cui sarebbesi esposto con- 
tinuando l'opera intrapresa. Non mi sento 
voglia, scrivea egli scherzosa mente al suo 
amico Mazza, di divenir cieco pe hegli oc- 
chi de Greci. Tenne quindi nella delibera- 
zione di tradurre la Iliade di Omero, stan- 
techè lai genere di lavoro non gli costava 
materiale fatica d'occhi, per la facilità con 
cui polca ritener in memoria buon numero 
di versi del suo originale ónde voltarli nella 
nostra lìngua. A meglio rinfrancarsi, solleci- 
tato da due celebri avvocati veneti, Gallino 
e Cromer. suoi amicissimi, nell'autunno del- 
l'anno 1 784, in compagnia loro c di un altro 
antico suo amico l'arciprete Boldrin, uomo 
di sapere. e d'ingegno bellissimo, viaggiò a 
Firenze, a Roma, a Napoli. In queste città, 
preceduto' dalla sua fama, venne festeggia- 
to da' più celebri letterati, cric godeano di 
poterlo conoscere personalmente, e da quei 
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grandi ancora cSc non' malamente riputa* 
vano di accrescere bistro. a loro stesai, o- 
norando un uomo che nelle lettere acqui- 
stato av-casr altissimo nome. . 

Tornato in patria, e ricomimiìati i la- 
Tori accademici, gli accadde, co' suoi colle» 
gbi Sibiliate e Colle, d-Ltenere ragionamen- 
to intorno aìla nostra lìngua-, ed a quelle 
interminabili dispute iper cui sembra fata- 
le agl'Italiani, onde siano sempre ed in tut- 
to discordi, "dì aver a tenzonare per sin di 
ci* ch'è a totiJ esai comune. I tenuti ragio- 
namenti gli' destarono il pensicre di un' o- 
pera. intorno a questo argomento, a c'òm- 
porreìa quale peto sentiasi impedito da quel 
senso di ripugnanza che soffria all' intra- 
prendere qualsivoglia lavoro': senso che non 
può rappresentarsi meglio che con quel- 
le sue parole in una lettera al professo- 
re Yan-Goens di Utrecht : Nella mia me- 
diocrità il più picciolo lavoro di spirilo mi 
gravila nella fantasia, e la soverchia. Se To- 
pera è un po' lunga, io non ho mai riposa 
finché non è terminata: autUa idea mi per- 
seguita per tutto, e non mi lascia un mo- 
mento né soft) nè accompagnato, e posso- 
dite con verità che ho addosso una specie 
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£ fibhre. Quindi era venuto nella deter- 
minazione di voler sólamente, offerire alla 
accademia usa specie^ di abbozzo , ossia 
sommario con brevissime illustrazioni del- 
le mitene da trattarsi io essa, cioè circa aì 
pregiudizi'! che. regnano intorno alle lingue, 
ai principii che regolar dermo nel giudicar 
della lingua scritta, alle regole che posso- 
no essere guida a giudizioso scrittore, ed 
ai modi di ampliare e perfezionare la lin- 
gua italiana. Ma, siccome avviene a coloro 
che dovizia hanno d'ingegno e di sapere, 
quasi suo malgrado scorrcagli la penna, 
spìnta dati i folla -Urlìi- idee che gli ai af- 
facciavano alla mente, sicché non l'abboz- 
zo dt un' opera, ma veramente un' opera 
perfetta produsse, e tale che sembrò allora, 
come pare tuttavìa, nulla restar più in que 
sta materia da dirsi di nuovo, di filosofico, 
di giudizioso. Dìff parte dì ipjcstn lavoro 
al suo amico ahate ferini segretaiio del- 
l'allora Accademia Fiorentina, il quale, co- 
me n'ebbe avviso, lo eccitò ad indirizzarlo 
a quell'Accademia, locchè però non ebbo 
effetto. Parca che la verità dei principii in 
essa esposti, la saggia loro applicazione, 
la conceduta libertà cittadinesca, lontana 
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finalmente dalla Ijcanza come dal servag- 
gio, ed in fine le severe condizioni da lui 
stabilite per poter usare impunemente del- 
l'accordato diritto di cittadinanza a stranie 
voci, dovessero soddisfare tutte le opposte 
fazioni, nè trovar più contraddittori. Ma 
' opponessi il fato italiano , ed un celebre 
letterato, il cavalier Napiorre di Coconato, 
impugnò le dottrine di quest'opera, pren- 
dendone di mira alcune isolate proposizio- 
ni. Con tal valoroso credè il Cesarotti di 
aver a cimentarsi, indirizzando ad es30 
quella eelei usatissima lettera, la quale non 
si saprebbe se più s'abbia a tenere come 
esemplare di rigore logico, raggentilito dal- 
le grazie dello spirito, ovvero come spec- 
chio (U rara urbanità, onde al vinto si dis- 
acerba il duìore della sconfitta. 

In «.desto mezzo l'accademia degli Ar- 
cadi aggregando a' suoi l'abate Cesarotti, 
eotto il- nome di Meronie Larisseo, e volen- 
do fregiare le sue sale del ritratto di lui, 
per lettera del suo custode l'abate Pizzi 
glie ne fece la dimanda, alla quale aderì, 
accompagnando il ritratto con un discorso 
sulla filosofia del gusto, opera' di piccio- 
Ja mole , ma di grande valore- Oltremodo 
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solenne fu per l'Arcadia il giorno in cui 1» 
immagine del Cosarotti fu esposta alla pubi 
blica vista. 

Per questi studi non abbandonò cg!i il 
suo grande lavoro, la Versione dell'Iliade 
•d'Omero, della quale nel 1786 pubblicò il 
■ primo volume diviso in due parti: la prima, 
ol tre la versione poetica dei due primi can- 
ti, contiene un iìaponamento preliminare, 
in cui dopo di avere 'esaminato e discus- 
so ampiamente quanto può appartenere al- 
la persona di Omero, ed alta storia della 
sua riputazione , e de' suoi poemi pres- 
v) tutti gli eruditi e critici d' ogni tempo, 
espone il disegno della sua opera ed i .mo- 
tivi che lo determinarono ad offerir* Ut 
pubblico questa non a torto dal comune 
dei letterati appellata liihlioteca Omerica ; 
la seconda parte poi reca la Traduzione let- 
terale dc'duc canti medesimi, accompagna- 
ta da innumerevoli osservazioni filologiche 
c critiche tratte da' più celebri scrittori, al- 
le quali molte ne aggiugne di proprie, per 
modo che il lettore assiste alle dispute so- 
pra alcuni luoghi di Omero, e trovasi iu 
grado di darne ri suo giudizio con cogni- 
zione, di causa. Ma se la Iliade dì Ornerà 
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fe' nascere una iliade iK contese tra i let- 
terati, la versione poetica del Cesarotti ne 
fe' nascere un'altra non meno gstinata ed 
acerba. Le ragioni (li questo scritto non 
soffrono che più addentro si esamini il me- 
rito di quella versione; però farommì lecito 
dire solamente, che se il Cesarotti fosse stato 
meo appassionato per la diffusione dei lu- 
mi el*e scortano 1' ingegno nella via del 
buon gusto «del hello letterario, ed in ve- 
ce più sollecito e cupido di gloria, avrclv 
he ommessa quella parte di questa sua <y 
pera, ch'è la più dotta ed importante, ma 
che offende più le pregiudieate opinioni (li 
molli." Se stato fosse contento alla pubbli- 
cazione della soia sua versione poetica, né 
1 doLtì troppo timorosi sa rebbon sì allarma- 
ti per le aperte censure di Omero; ehe an- 
zi rimanendo esse alla comune de' lettori 
velate in.quegl' incomparabili versi, avreb- 
bono essi stessi, se non in palese, applau- 
dito in segreto agli uffizioai e felici suoi ar- 
dimenti; nè gli Omar ed i Seid del Classi- 
cismo, poiché ogni superstizione ha i suoi, 
avfebboao -arso d' ira veggendo_ aperta- 
mente scoperte e derise le simulate o cie- 
che loro adorazioni ; nè in fine celoro, i 
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qu-.i!Ì deificano gli antichi perdrdiiarare-mef* 
elle uomini i moderni, ayreldjono temuta 
(li offendere i diritti della ■ malignità- e dt-Sh 
invìdia, rendendo le dovute lodi a questa 
versione, persuasi che al traduttore taweas 
ne dovesse parte racnt>mÌ3sÌnia. 

Ma più ooiàle- e degno di nomo vera- 
mente letterato fu il suo divisamene , il 
quale quanto più disinteressato , tanto c- 
sige più riconoscenza da coloro- clic, av- 
viandosi al santuario delie Muse per ini- 
vietai nei loro misteri, vi trovano il dìi'ti- 
cile sentiero illuminato per sua mano dalle 
fiaccole della filosofia e della critica. Sor- 
di pertanto al frastuono do 1 pedatili, non 
ila tette dalla sua impresa, che anai dalla 
grida loro quasi vieppiù incoraggiato ed 
accaso, gittò. ogni meschino, riguardo, e fat-, 
tosi lianditore animosp dellcnorme del bel- 
lo .invariabili, perchè originate da immuta- 
bili principi! comuni a tult' i luoghi e tem- 
pi, coslrigne Omero, talvolta dormiglioso, 
a tenersi nella sua versione pertica sempre 
desto, e nella letterale con calzante dialet- 
Hca dimostra le sonnolenti di lui cadute, s 
chiarisce gli artiCzii tenuti a rilevamela 
Che separé talora meno riferente verso i! 
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padre delti poesìa, aver vogliomi presenti 
gì' innumerevoli luoghi ne' quali onora di 
altissime lodi il suo poeta; onde si verrà à 
conoscere facilmente, clic quegli strali che 
sembrano accennare ad Omero, sono di- 
retti a colpire i ciechi suoi adoratori. 

Terminata eh' egli ebbe nel 17,9,4 que- 
sta sua grand' opera, poco appresso com- 
parse il Viaggio in Italia del celebre aba- 
te Dcnìna; il quale volendo, non so per- 
chè, far servire al suo favorito sistema del- 
la influenza de' climi anche la città di Pa- 
dova, poco onarevol mente, e men ancora 
giustamente pronunziò sentenza intorno a- 
gì' ingegni de' suoi cittadini. Amor di pa- 
tria punse il Cesarotti, e sebbene avesse c- 
gli olire volte proverbiati i suoi fratelli, 
tuttavia non potè sofferirc che un, estranio 
si prendesse licenze a' figli della stessa fa- 
miglia soltanto concedute; e quindi pub- 
blicò quella Lettera di un Padovano tdt a- 
iate Venina, in cui non è meno da ammi- 
rarsi la copia della erudizione che la viva- 
cità -e leggiadria dello stile. Padova rima- 
se vendicata, ed egli si meritò interamente 
l'affezione de'suoi, che per .questa "vittoriosa 
difesa dimenticarono gli Apologhi. 
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Stava egli apparecchiando questo tri- 
buto alla patria, quando una perdita grave 
non meno allo scienze che al cuore di mol- 
ti, venne a trafiggerlo. Giuseppe. Olivi, che 
in verde età per la sua Zoologìa Adriatica 
mostrato s'era naturalista canuto, nel 1795, 
d'anni 36, mancò di vita. Gli onesti ed a- 
mabili suoi costumi, il vivo suo amore an- 
che per le buone lettere, poiché Minerva 
non è nemica alle Muse, aveanlo già da 
più anni reso carissimo al Cesarotti, che 
ammirava in lui a rare doti d'ingegno con- 
giunte belle virtù d'animo; innesto felice 
per cui divenia sempre il Cesarotti padre 
e maestro amorosissimo di que' giovani che 
gliene apparivano adorni. Ad allenire il 
suo cordoglio per la morte di sì caro alun- 
no dettò un Elogio da risguardarsi qual 
monumento eretto alla gloria deli' Olivi, 
tutto ardente di affetto, animato da viva e- 
loquenaa, e sparso di dottrine e vedute sul- 
la scienza naturale, le quali possono ricuci- 
re non inutili a quegli atessi che la profes- 
sano. 

Scoppiò intanto sulla nostra Italia il 
turbine sovvertitore, per cui leVenetePro- 
v in eie in vate, gii aste e rapite, qual preda 
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posta in' -mezzo a satollar ingorda vittorio- 
sa fortuna, videro sventolare quegripueri- 
É vessilli nimzii dì lutto « segnali -di .de- 
solazione. Mute e solingo gemea il .Cesa- 
fotti sulle rovine della patria. Gli uomini 
di rette intenzioni a mal in cuore soffri»- 
•ho sottrarsi loro i consigli suoi e la sua vo- 
■ce., come non isfuggia .alla .forsennata li- 
cenza,, quantunque ebbra -o disegni o diw- 
luperi, -che il silenaie e ii ritiro del saggio 
■erano potenti suoi accusatori. Vollero peri . 
-tutti associarlo all' ordinamento della cosa 
pubblica : -ne lo chiesero; ei ricusò : insi- 
stettero di nuovoi pur si sottrasse ; ma do- 
vette cedere alfme,ed eletto Aggiunto libero 
mei Comitato di pubblica .istruzione , diede 
■io lucele due ■operette:, la htvuàone .di un 
cittadino a suoi. fratelli meno istruiti, ed il 
J'atriottismo illuminato, che dal profondo 
-e virtuoso filosofo abate Toaldo solea chia- 
marsi scritto celeste. 

A togliersi da' tristi oggetti 'cittadìne- 
•*chi,>rifuggiafli.egli al suo Selvaggiano, luo- 
go dì campagna ch'era le sue delizie, e Ao- 
rte in mezzo all'amenità delle piante ed al- 
la vaghezza de' fiori, paaeeasi di quella dolce 
melanconia che rapisce Je" anime .sensitive- 
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Bir questo poteasì il giardino delle dola 
memorie, sparso ch'era in ogni lato di bu- 
sti, d'iscrizioni e di molli, ricordanti i tene- 
ri suoi amici trapassali. Quiv i beato passava 
i giorni tra Io studio, le cure campestri e la 
società di alcuni inlìmi suoi che lo visitava- 
no. Ma pochi mesi imperversò la cruda bu- 
fera, sebbene di affanno . c cordoglio pari a 
molti : il cielo sercnossi, ed egli con animo 
ripoBatoe tranqnillopotc riprendete le inten- 
se sue applìcaitiuoi, Fuallora die per alimi 
istanza si accìnge a narrare Compcndio=a- 
menlr le file ili- Sanarti P-uni- t:m, che non 
continuò dopo quelle de' primi cento, già 
compari' alla luce. Se in questo suo lavo- 
ro si fosse ristretto ad epilogare quelle più 
distesamente raccontate da qualche altro 
biografo, non può negarsi che questa sua 
impresa sarebbe stata di trn ordine subal- 
terno ; ma egli adoperò di variamente, poi- 
ché ber volle aUc fonti della storia eccle- 
siastica, e meriti e grossi volumi svolse per 
tVtlare poòhe faccio, entro le quali ogni 
vita era chiusa, di maniera 'Che in un eon- 
c-etlo, in una frase, in uh epiteto, ehi ben 
s'addentri, -vi' trova sovente espresso il suc- 
co di lunghe .disserta-/ io ni. La critica, la 



Digilized by GoOglt 



3* 

spirito filosofico, e la imparzialità storica, 
non disgiunta mai dalla riverenza dovuta 
alle persone di cui ragiona, fanno si che 
quantunque accordare ai possa al sig. Gin- 
gut-nè, da altri seguito , che quest' opera 
non valga a rendere maggiore la già gran- 
de di lui fama, tuttavia accordare si dovrà 
che della grande sua fama pur essa: fu 
degna. 

■ Quasi contemporaneamente applìcossi 
egli , ma per suo genio , ad altro lavoro. 
La lettura delle dispute insorte in Francia 
circa il marito comparativo dei due satiri- 
ci Orazio e Giuvenale, lo invogliò a ripren- 
dere in mano quest' ultimo , che polvero- 
so da più lustri avea lasciato nella sua bi- 
blioteca. Alcuni squarci, che più lo colpi- 
rono, voltar gli piacque nella nostra favel- 
la, per saggiar quasi le sue forze in un ge- 
' nere che da lui abborrito, non erasi mai 
offerto alla sua penna. Questi saggi, lodati 
da' suoi amici, lo determinarono a tradur- 
re otto di quelle Satire intere, che nel 1806 
sì pubblicarono, corredate da note filologi- 
che, grammaticali e rcttoriche , alle qua- 
li ancor meglio converrebbe il nome di le- 
zioni di criterio e buon, gusto. Una dotta 
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l'refatfìonc le procede, jn cui Mragge i carat- 
teri distintivi ilei- due satirici, espone t par- 
licoluri loro pregi, e quindi con impernia» 
lìià e singolare .u nii //..i del relativo 1 irò • 
nitrito ragiona, U duo volgarizzamento, in 
cui spiova pieno possesso dì nostra lìngua 
cri arte maestra di veleggiare, ondo non 
trasparisce mai Gtento rli traduttore, è fai 
to, com'egli dice, co litorale at suo iwtcmii 
dt reortu e dt pratica al/basiamo noi" Chi 
ama, prosegue egli, ili gìtlar la fatica, n/i- 
novi U. annoile ih-cuk, ma non tiperi nè di 
convertirmi, nè di confondermi. 

Impulso di riconoscenza, debito senti- 
mento, siasi quale si voglia la l'onte da cui 
i benefizii derivano, mosse il Cesarotti a 
dettare nel 1807, un Poema al quale diede 
con greca voce il nome di Pronea. Se trasci- 
nato egli dalJii violenza degli avvenimenti e 
dalle esorbilanze de'tempisagrificò in questo 
componimento alta esagerazione ed arse cor- 
tigiani incensi, vorranno gli uomini diletterò 
negare a lui quella indulgenza non negata a 
Cicerone, a Virgilio,, ad Orazio? Catoni da 
parole, oh quanto è ri.licolusamentc mira- 
bile la vostra severità ! (5) Ma lasciando a 
parte il protagonista, che ciò nulla monta 

Cesarotti 3 
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al morirò poetino del lavoro, cM non Torri 
ammirarvi i voli della immaginazione, S 
torrente degli affetti, l'infocato stile ónde 
li sentì accendere, commuovere^ Capire? 
Pieno la mente delle snidimi idee del bel-" 
lo, del retto, dell'ordine, eroaiwaium della 
Divinità dì cut era sincero adoratore, si 
abbandona agl'impeti del suo cuore e s'in- 
nalza a ceb*sti contemplazioni, in cui l'ido- 
lo ch'egli sì creò, innamorato vagheggia. 

Finito il poema, diverso e grave ineari- 
r-n gli viene affidato dalla sua patria, che a 
calmare gli sdegni del monarca lo invia a 
Milano. Il «no arrivo colà fu un nuore ge- 
nere di trionfo: ogni bocca ripetea itavi» 
nome, e quasi parea che ogni altra gran- 
dezza tacesse, Con eio'quentissima aringa 
perorò ». favore de' suoi concittadini, e fu- 
rono accolti i suoi voti; quindi ripairiò in- 
nalzato, da Cavaliere eh' era, al grado di 
Commendatore del K. .Ordine- della Coro- 
na di ferro. 

Dopo tanti studi e fatiche senti a- biso- 
gno di riposo : lo chiese, e gli venne ac- 
cordato eolia sostituzione da lui desiderata 
alla sua cattedra dell'illustre abate Barbie- 
ri suo degnissimo alunno. Sciolto dalla 
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cattedra potè più a suo bell'agio allendcre 
alla già incominciata in Pisa edizione di 
tutte le sue opere, in cui oltre le mag- 
giori da noi già accennate , altre mino- 
ri, ma non di minor pregio aggiunse, co- 
sì italiane come latine sì in verso che in 
prosa, le quali, olire M Epistolario (6), ba- 
sterebbono a dar chiaro nome a più di ua 
uomo dì lettere Ma fatalmente non ebbe 
a vedere in uno congiunte tutte le parti 
già da lui preparate di questo edifizio in- 
nalzato alta sua immortalità, poiché assali- 
to da grave malattia di vescica nel dì 4 
novembre 1808, giunto all'età d'anni 78, 
mesi 4, giorni 9, confortato dagli aiuti 
della religione, placido e sereno si dipartì 
il suo spirito dalle spoglie terrene per le- 
varsi al Supremo Creatore, che adorò sem- 
pre con pienezza di affetto, e contemplò 
quale unica inesausta sorgente di consola- 
trici speranze, che in iscumbio della cadu- 
cità della vita e della vanità di sue glorie, 
«ftrono all'uomo virtuoso 

Vallo trionfo del verace regno~ 
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NOTE 



(t) II Prometeo del Cesarotti fu ristampa t« 
■ Firenze l'anno i8a3 in uni raccolta dì cele- 
bri traduzioni dal greco, della quale era editor* 
un letterato di multa fama. 

U) Della Letteratura Italiana nella secai- 
da metà del secolo XVIII , .opera di Canjmillo 
tigoni. Tom. Ili, Brescia igai- in 8.vo. 

(3) Perchè a' lettori non possa cader sospet- 
to che noi abbiamo usato di troppo severe pa- 
role riguardo all'autore dell'opera sulla Lettera- 
tara Italiana nella feconda metà del secolo XFI II, 
vogliamo qui dar* un saggio dell' aggiustatezza 
delle sue sentirne e della tua misura nel di- 
chiararle. Per convincere che la versione poeti- 
«a dell'Iliade dei Cesarotti non ha merito alcu- 
no, offre egli un solo passo della medesima ver- 
sione , il quale a parer suo basta per lutti. Il 
passo è quello del primo libro, ove Omero, de- 
scritta Ja contesi tra Agamennone ed Achille, e 
dopo di averci rappresentato dubbioso il Pelide 
con queste precise parole; munir agli va cori 
fluttuando fra la ragione e 'l furore, ag-iugne, 
ttscifa dal fodero ìi grande acciaro. Cesarotti 
tradusse questo luogo cosi: . 

Anela, ondeggia 

Fra'l senno e tra' t furore ; alfin tratocca 
L'ira, t acciaro impugna; e già , , ■ • 



n 

Pretende il signor O^oni, die Omero abbia qui 

inavvedutamente traesse il ferro dalla vagina, e 
quindi accusa H Ceia'roUi di non esserli accor- 
lo di questo bellissimo trailo, ra p prese nlsndo- 
ci invece Arhille gii determinalo con quelle pa- 
role I alfin trabocca eira ; pe™ soggiasrle il si». 
Ugoni ; P aver trascurato quel correre della 
mano alta ..7.1*1 e sguainarla in parie senta che 
Achille se ne accorga, la più grande belletta di 
questo taiga, una dette più insigni in Omero , 
£ tal peccato che solo basterebbe a dannare il 
lavoro di quello riformatore. Chi non sì avve- 
de di tali bellezze o non ie seme vivamente, è 
indegno di leggere min che di tradurre Qm-ro. 
£ il Cesarotti in stttt ingresso del/a sua tra-iu- 
liana diede una solennissima prova di guest» 
sua indegnità. E" egli vero che questa belieiaa 
■ quel luogo tutte nella menle rliOmern, o sU 
ella lulla nella mente aWI irg. SrfMit Non è da 
dirsi piuttosto che Omero, in luogo di nirrw» 
che l'ira n«lf a ninio di Achille avea linla la pru- 
dùrnsa, eri avealo determinata ad ncciilere Aga- 
mennone, vuol farcelo intendere narrandoci il 
anlo fallo dell» spada già uscente dal fodero? Che 
sin cosi, vediamo ebe cosa dice agli medesimo 
poco appresso a Minerva, allorché lo prende pei 
capali onde arrestarlo dalla impresa. Eccn let» 
fralmente le sue parole 1 io ti dichiaro, e orci 
che protesto sarà compito, costui per la sua pre- 
polenta perderà ben tosto ia vita. Sem e dun- 
que chiaro che ss ma Tarmo di Minerva, Achille 
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slrebbesi. abbandonato all' in,, e the la (pa- 
ria usciva dal fodero non inavvedutamente, av- 
vcrbio maligno prestato dal signor Ugonì ad 0- 
mero , me deliberatamente per essere immersa Del 
aeno di Agamennone? Seutiimo . tuttavia come 
la pensi il Pope, alla nota xxix, al Terso afi, 
1. 1. Omero avendo a poco a poco condotto 
Achille ad un eccesso di furia tale da renderlo 
capace di attentare alla vita di Anamennone nel 
Consilio, Pallade dea della Sapiens» discende, 
e da Achille soltanto veduta, lo tira indietro ani- 

que anche il Pope, cbe Achille si fosse deter- 
minalo; e siccome tra l'uscir dell» spada dal 
fodero e l'arrivo di Minerva non v' è tempo di 
meazo, però della determinazione l'uscita del 
feiro dal fodero fu conseguenza. Ne viene per- 
tautu cbe Pope e CesaroUreraHo, risani leaeulis 
amidi indegni, secondo il sig. Ugont, di legge- 
re non che di Indurre Omero ? Indegni !!!.... 
Qual uomo di sano intelletto non torrebbe Ai 
trovarsi in loro compagnia ( 

Nulla dird del verso: Tatto il gelide enir» 
ii^loso ptllo. attribuito dall' Ugoni al Cesa- 
rotti, ed a questo modo interlineato. Voglio cre- 
derà cbe innocentemente- abbia il si;;, tigoni mu- 

ehe convien essere mollo, innocenti per non ac- 
corgersi che tale verso non polea mai cadere 
dalla penna del maestra aelC arte di far vera 
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(4) II cav.Mustoltidi *I lesto greco » ag iun« 
una versione in prof», falla da lui (testo: dob- 
biamo poi il professor Pieri quella che ne diede 
il medesimo Cesarotti , la quale ^lla più scru- 
polosa Fedeltà, accoppia il merito di Conservare 
con sapore italiano tutte le grfllie e gentilcaie 
dell'originale. . 

(5) Sono da lesgersi special niente le crìtiche 
di air Hobhouset "« ■>» i'^ian (iterai** 
reto. London, loiBino.vo, riportale e ploudi- 
te dall' tigoni 1- c. a cari. i3o. 

(S) Sarebbe Elato desiderabile, che l'editore 
dell' Epistolario, nel raccogliere lettere del Ce- 
sarufli, fosse italo uo pó| più severo nella loro 
scoi La , ed avesse profittato di altre non poche 
che pur riroangon» inedite. 
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A Michele Van-Goens 

a Utrecht 

Fa una^pittura di se medesimo; giudica 
ielle opere eli Metastasio e di Goldoni, ed 
entra in fine a parlare della sublimità di 
sentimento che trovasi nelle poesie di Os- 

\ J» pittura die voi mi fate del vostra 
curatimi è appunto qual io la desidero, e .-e 
frissi dell' umor d'una volta potrei ànj.h' io 
Cirmi onore dicendovi con Orazio: Vtrum- 
que nottro incredibili modo consentii astrum. 
Voi siete secondo ìl mio-cuorc quanto il buon 
Davidde lo era secondo quello di Adonaì 
( permettete queste allusioni ad un novello 
professore in lingua santa). Voi siete posso 
dir I' uoico, col quale io abbia intavolata 
una corrispondenza letteraria : io ho sino 
ad ora costantemente sfuggite siffatte cose. 
Convien far un lago di cerimonie, una 
scherma di Iodi , mostrarsi sempre nel 
miglior punto di vista ; ogni lettera diven- 
ta una dissertazione o un componimento : 
tutto ciò m'annoia amorte. Forse però, sen- 
za ch'io m'accorga, c' coirà qui un po' di 
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malizia dell'amor proprio. Per esser tenuto, 
ila qualche cosa convien ch'io sia veduta 
di rado e in iscorcio. Il fondo delle micco. 
gD 1210 ni e la dose del mio spìrito non sona 
tali da poter reggere alla osservazione non 
interrotta d'un-occhio perspicace; è dun- 
que forza eh* io mi tenga in economìa, e 
eh' io non m'esponga ad una luce troppo 
viva e continua: perciò vorrei che aveste 
la generosità di permettermi d'esser in mol- 
ti e motti capi un vero ignorante, e di man- 
car di spìrito tutte le volte che ne avrò vo- 
glia Così prendendo come per grazia quel 
poi» ch'io posso ddrvì, ne resterete abba- 
stanza conlento ; laddove promettendovi 
molto, v'accerto che vi travereste il più 
delle volte deluso. Questi sono i prelimina- 
ri nccessarii se volete che la nostra corri- 
spondenza proseguila con passo eguale. 

Voi avete tutt i titoli per essere detesta- 
to da' nostri crìtici di buon gusto, poiché 
osate stimar Goldoni e Metastasio. Sapete- 
Toi che questi signori si beffano altamente 
del primo ? e se pur pure fanno qualche 
grazia al secondo, darebbero però tutti i 
suoi drammi per l'Ulisse dell'ah. Lazarini, 
di cui se avete qualche conoscenza, Dio 
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Tel perdóni. To mi compiaccio per nitro ili 
avervi per compagno in questa come in va- 
rie altre eresie letterarie : approvo il vostr» 
giudizioso riflesso sopra le ariette di Meta- 
Btasio: non parmi però che tutte siano co- 
s'i spiccate dalla situa/ion di chi parla, ne 
che contengano una comparazione o un 
tratto di spirito. Quella per esempio di Sa- 
bina nell'Adriano: Digli ch'è un infedele, e 
nello stesso dramma quella di Farnaspe : 
S'to.non ti moro a lato; nel Tito quella di 
Sesto: Se mai senti spirarli sul vo Ilo; quel- 
l'altra di Catone: Con questo nome ìnfmn, 
le non sono di questo genere. Credo, che 
essminando se ne troverebbero varie altro 
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studio quanta Ila natura, s'egli scrìvesse u* 
po' piti correttamente, se il suo ridicolo fos- 
se alte volte più delicato, se,, lo sue circo- 
ala nze gli a/vcssercr permesso di comporre 
un minor numero di commedie e di lavo- 
rarle di più, parimene potrebbeai con mol- 
ta franchezza contrapporlo a Molière , il 
quale oserò io dirvi, the mi sembra che 
venga piuttosto idolatrato che ammirato da.* 
Buoi Francesi, tìgli non ha che quattro o. 
cinque commedie; le altre sono farse per 
divertire il basso popolo ; e * sentir Ì cri- 
tici na/.ionali sembra ch'egli abbia esauri- 
ti tutt'i soggetti. Goldoni ha spìnta molto 
Minanai la commedia morata, anzi può dir- 
sene il padre, giacche egli non ha tanta 
coltura per andarne a cercar il modello ap- 
presso le altre nazioni. La sua mediocrità 
nella erudizione fa in questo punto il suo elo- 
gio; egli deve tutto al suo genio. Il sig. Di- 
derot dice che sino ad ora non-si sono posti 
sul teatro se nun se i cimiteri, e dice che 
sarebbe un campo nuovo e fecondo il met- 
tere- in iscéna le condizioni della vita. Egli 
s'è scordata che Goldoni aveva molto pri- 
ma eseguito con gran successo ciò ch'egli 
piftgetla compiacendosi come d' una sua 



Digitized by Google 



1? . 

vista parlicoI-are : . iVon è però maraviglia 
che questo illustro letterato siasi scordalo 
di ciò, giacché seppe anche scordarsi che 
il suo Figlio naturale sia precisamente il 
T'ero arnica del comico veneto, benché « 
dir vero ingentilito e migliorato dal fran- 
cese. Sopra lutto Goldoni m'incanta nello 
s-iks scene <Ji tubicini: ma convien dirlo, e- 
gli è troppo fecondo. Dopo Lopez di Vega 
non so qua! ailro abbia scritto tante com- 
medie. Ora se ne fa in Venezia ima edizio- 
ne compiuta in f\a tomi, di cui ne sono 
già usciti io. Egli la fa in vista del suo in- 
teresse: vorrei che ne facesse un' altra di 
mollo minor mole, unicamente per la sua 
gloria. Mi duol veramente divedere alcuno 
delle sue commedie disgustare i conoscito- 
ri, quando potrebbero rèndersi perfette con 
l ugge ri a* imi cangiamenti È anche gran di- 
scapito, che molte delle migliori sono scrit- 
te in dialetto veneziano, che non può 
"ere gustati' fuori d Italia. Del resto voi 
mostrate d'essere all'oscuro, ebe qui-slo ce- 
lebri- scrittore si trova da Ire anni a Pari- 
gi. L' aver ' qui a fare con un gentiluomo 
padron di tealro, die conosceva assai me- 
glio qual dif&rcnza pas^i ira cin,p:e e tra 
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dieci decine di lineali, che Ira un'opera di 
genio e una sconci a luca, lo indusse a cer- 
car fortuna fuor della patria, c andò a Pa- 
rigi per direttori: della commedia italiana. 
Quivi pure ebbe le sue molestie, e il signor 
Diderot non credette di disonorarsi col ten- 
tar di sereditare un ospite così illustre, so- 
lo perche i nemici dell enciclopedista tro- 
vavano grandissima bomitrlian/a Ira le due 
commedie di esso e quelle delIJoldoni, sen- 
za che questo abbia mai mostrato d'accor- 
gersene. L'aria di Parigi non giovò molto 
a dir vero ai talenti del nostro comico: fi- 
gli cessò d'esser originale, e prese ad imi- 
tare quella certa leggerezza delicata che ca- 
ratterizza le Petite» Pièces francesi senza 
nudto successo. Le due ch'egli di là man- 
dò a Venezia confermano il mio giudizio. 
Dopo varie amarezze pensava di lasciar la 
Francia, ma inaspettatamente trovò grazia 
alla corte, e fu fermato per maestro di lin- 
gua italiana appresso madama Adelaide. 

Niente può esservi di meglio pensato 
quanto ciò che voi dite intorno la sublimi- 
tà dello stile, creduta sinora propria degli 
Orientali. Ma nelle Poesie di Ossian io ci 
trovo inoltre una sublimità di sentimento 
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t ùn eroismo così delicato T che non sem- 
bra molto conciliabile col carattere del suo 
secolo e della sua nazione, anzi pur della 
natura umana in un tale stato. Quand'an- 
che voglia supporli che quei poemi celtici 
non siano veramente del figlio di Fingal , 
conviene in ogni modo accordare che sono 
d'un'antichità così remota, che la mia dif- 
ficoltà conserva ancor la sua forza. Per po- 
terne discorrere con fondamento converreb- 
be esser ni fatto del vero spìrito, di quel 
popolo, ed averne una storia seguita e par- 
ticolareggiata. Ma dove sono i monumen- 
ti ? Quel poco che ne sappiamo dagli sto- 
rici greci e latini ci rappresenta i Caicdo- 
nii in un puoi* di vista affatto diverso da 
quello in cui Ossian ce li dipinge. II sig. 
Biaire. professore di belle Icltere a Edimbur- 
go, pubblicò una dolta dissertazione a que- 
sto proposito, in- cui raccoglie una serie di 
circostanze atte secondo lui a spiegar que- 
sto singolare fenomeno. Le sue osservazio- 
ni son giudiziose, ma confesso che non mi 
appagano interamente. Le circostanze che 
ci mette in campo sono in gran parte co- 
muni, a motte altre nazioni; pure i loro an- 
tichi poeti non somigliano punto ad Ossian 
Cesarotti. 4 
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per questo eapp. S'io compisco mai que- 
sta traduzione, penso di dirne anch'io qual- 
che cosa ; -prendendola per un' altra parte. 
La mia idea potrà sembrare una stravagan- 
za, ma s'io giungessi a provarla, converrà 
confessare che Ossian è il più gran genio 
che sia mai comparso sulla scena poetica. 
Attendo intanto il vostro giudizio e le vostre 
riflessioni. Forse sono anch' io attaccato 
senza accorgermene dal contagio dei tra- 
duttori: confesso che sento per questo poe- 
ta un entusiasmo straordinario. Non è che 
io non ne conosca Ì difetti; ma le sue bel- 
lezze mi sembrano innumeramli e trascen- 
denti. Correggetemi; illuminatemi. 

Non so dirvi per ahr# quando potrò 
proseguire il lavoro intrapreso. Il magistra- 
to de' Riformatori dello studio di Padova 
s'è -fitto in capo ch'io debba attendere a 
tradurre qualche opera dal greeo per uso 
delle stampe di Venezia. Un tal progetto 
non è molto di mio genio, ma oJtreclié mi 
conviene ubbidire, cotesti signori mi per- 
suadono inolire con un argomento stringen- 
te; questo è che 9Ì mostrano disposti a pa- 
gare le mie fetiche. L'autore dell'opera la 
pia originale ed interessante qui tra noi 
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potrebbe benìssimo consumarsi d'inedia Ira 
U fumo degl'incensi, curar quel Menecra- 
Ic alla mensa di Fililo, per tnr confesso 
(ir ii vuol '| i..u t.i cosa ili piu solido che 
un po' ili loile per impegnarmi. Il scoti- 
mento non è multo eroico, ma è assai na- 
turale in chi lia passala hi prima gfa o o tpi 
avnm esser punto interessato , trovo die 
un po' di agio c la <|u<elc è 'pianto si può 
. -_■ u..-i ■ bramar nella vita. Fuvvi 

U>< tempo in cui mi lasciava solleticar un 
po' più dalla giuria ( benché sarei ridicolo 
9e mi dessi a credere che una certa gloria 
lui-linosa potesse giammai appuiiruui mi ) 
puro questa bilia chimera mi sedusse al- 
cun poco-, ma poiché osservai più dappres- 
so quanto ella sia distribuita a capriccio , 
quante pene ci costi, a quante brighe ci 
esponga; quando vidi che pei dicci freddi 
lodatori ci procaccia cento invidiosi male- 
voli, mi Soo raessio in una enbn.i perfetta 
9U questo puntu, e pago di non essere dìe- 
prcz/abile a me stesso e agli occhi di qual- 
che amico siocero e discreto, rinunzia! del 
lutto al progetto di falla da venturier let- 
terario S'io fossi uno dì quei felicissimi in- 
£t'gui a -cui basta il volore por produr sempre 
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qualche opera singolare e distinta, vorrei 
anch' io incalorirmi un po' più, perchè la 
gloria e '1 diletto sarebbero comperati a 
buon prezzo: ma nella mia mediocrità il 
più picciolo lavoro di spirito mi gravita 
nella fantasia e la soverchia. Se t'opera è 
un po' lunga, io non ho mai riposo finché 
non è terminata: quella idea mi persegui- 
ta per tutto e non mi lascia un momento 
nè solo, uè accompagnato, e posso dir eoo 
verità che ho addosso lina specie di febbre. 
Ora senz'essere molto sparso nella società 
non son però uomo da troncar ogni commer- 
cio con essa,e andarmi a seppellire comeDe- 
mocrito per trar dal suo pozzo la verità. 
Ciò fa eh' io mi contento di costeggiare i 
lidi della letteratura, senza mettermi in al- 
to mare, e a riserva di qualche bagattella 
galante o uffiziosa non ho mai fatto di mio 
cosa che vaglia la pena d'essere letta. Io mi 
soglio applicar alcuni vèrsi d'un uomo di 
spirito mio amico: - 

Ve Tho già detto ed or vel torno a dire, 

Che la poltroneria mi dà la vita, 

E vo'far poco e adagio, ovver morire. 

Eccovi una sincera confessione del mio 
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carattere e della mia forma di pensare su 
questi punii. Pure le cortesi espressioni 
della vostra dolce amicizia avrebbero di 
che sedurmi, e s' ìo non fossi ora alle pre- 
se colla legge vecchia, potrei forse metter- 
mi di proposito a lavorar questo piano di 
poetica, benché io vegga quanto son lungi 
dall'aver i talenti e i lumi necessarii per 
questa impresa. 11 vostro confronlo me ìo 
fa sentire più vivamente: veggo dalle vo- 
stre lettere stesse ohe voi possedete il si- 
stema, del quale io non- ho se non se qual- 
che idea mal seguita; abbondate di cogni- 
zioni sussidiarie, e avete il dono delle lin- 
gue quanto un apostolo nella Pentecoste. 
In vece dunque di spronar me, stimolate 
voi stesso, ed arricchite le lettere di que- 
sta bell'opera per cui siete fatto. Intanto 
lungi dal far qualche conto sopra i miei 
eparsi capitali, disponetevi piuttosto a la- 
sciarmi bottinar sopra i vostri : fatemi par- 
te delle produzioni del vostro spirito. È ben 
giusto che L' amico opulento soccorra allo 
indigenze del meno agiato. 

Voi m'avete fatto cenno di certi com- 
ponimenti polari. Questo è parlar di cibi 
delicati ad unghiolto. Se vi trovale averli 
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«Ite mani, mi farete un distinto regaio a 
irasmcllerglimi. Addio. 

Padova,... marta 1768. 



• -4X HEDESIHO 

~Lode de poeti moderni delPMemagfia, 
e di alcùiti antichi dell Italia. 

1 0 arrabbio di dispetto e di noia. Il 
mìo povero Ossian è ben da compiangersi: 
non c' è alcuno che voglia incaricarsi dì 
questo deposito, ed io mi trovo costretto a 
scomparir senza colpa, Mesta dunque che 
io maddriizi a voi. Prescrivetemi il modo 
preciso ch'io debbo tenere per farvelo giun- 
gere, ed io lo eseguirò puntualmente. 

Godo di veder la vostra giudiziosa cri- 
tica, libera del paro e indulgente, conciliar 
insieme la esattezza e il candore d'animo. 
Questo non è certo il -metodo della corren- 
te de' nostri satrapi letterari!. Satirici ma- 
ligni, o ridicoli entusiasti, mettono in cie- 
lo gli antichi per cacciar sotterra i moder- 
ni. In luogo di bilanciare ì pregi e i difetti, 

" J 
■I 
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« formare eoo questo mezzo un giudizio e- 
tatto e ragionevole, non rilevanti elle gli ul- 
timi, come se alcuno scrittore ne andasse 
esente, e con un maligno -silenzio nei lora 
artiGziosi estratti sorprendono la semplici- 
tà dei lettori, e danno loro a credere che 
l'opera censurata non sia erte un tesoro di 
errori e d imperfezioni. 

Voi mi toccate il cuore lodandomi i 
poeti tedeschi. Sapete voi ch'io ne sono in- 
namorato al par di voi Mossa, benché non 
eia in caso di gustare gli originati, e non 
abbia letto che alcuni pochi componimen- 
ti nelle traduzioni francesi ? Parrai che 
l'essere comparsi più tardi delle altre na- 
zioni sulla scena poetica abbia confluito 
■molto a perfezionarli. Essi conservano quel- 
l'amabile semplicità, c per cosi dire, quel- 
la freschezza di natura che sembra carat- 
terizzar le prime produzioni di tutti i po- 
poli, e sono nel tempo stesso a portata di 
profittare dei lumi del secolo, della molti- 
li licita de' grandi modelli e. del gusto della 
buona critica che la vera filosofia ha spar- 
eo in questo genere di studi, Le poesie di 
Ualler, gt' idillii di Gesner e la morte di 
Adamo di Klopstok sono le sole cose che 
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mi giunsero alle mani e m'incantarono'ev 
stremamente. Io trovo ch'essi hanno sfiorato 
le. bellezze delle allre nazioni, scansando 
Maestrevolmente i loro difetti. Senz' essere 
grossolani hanno la semplicità tic' Greci, e 
sono ingegnosi al par de' Francesi Senna 
far sempre pompa di spirito a spese della 

tutta 1' antichità cosa sì delicata come il 
Prim». navigatore, e la novella di Z ernia e 
Gitimeli? Ardo sopra tutto di voglia di leg- 
gere la Messiade : ragguagliatemi se siane' 
ancora uscita la traduzione. 

Dei Fabììtiux non ho altra conoscenza 
che quella che ne dà il co. di Gaylus nel- 
la sua Memoria inserita fra le altre dell'Ac- 
cademia. Io non sono di quelli che Tratta- 
no da rancidumi tutte le cose scritte in un 
linguaggio alquanto antico. Per lo contra- 
rio quella semplice rozzezza spesso m' al- 
letta più che il raffio amento de' tempi più? 
colli. Mi piace di vedere le prime tìnte del- 
la eleganza nascente. Io mi sono fatto uno 
studio di leggère tutt' i nostri più. antichi 
italiani; non pur Dante nelle sue Porsia 
liriche-, ma Guido, Cino, ed altri ancora 
più amichi Iranno delle cose ammirabili ; 
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espressioni energiche, immagini' vive, tratti 
toccanti. Per esempio, non è forse una gen- 
tilissima pittura questa, di Guido Caval- 
canti ? 

in un boschetto trovai pastorella 

Più che ia stella Bella al mio parere. 
Capelli avea biondetti e rkciutellr* - 
E gli occhi pierì d'amor; cera rosata: 
Con sua verghettu pasturava agneUi t 
'E scalea, e di rugiada era bagnala; 
Cantava come fòsse innamorala, 
Era adornata di lutto piacere. 
La mescolanza della religione colla galan- 
teria, regalo dello spirito cavalleresco , e 
l'assurda metafìsica di. que' tempi guasta- 
rono le opere dei nostri antichi. Essi smi- 
nuzzarono 1' anima in mille parti : anima, 
mente, cuore, spirito sono altrettanti enti 
distinti che si accapigliano, tra loro, ben- 
ché spesso rappattumatisi nello stesso com- 
ponimento, quando men si aspetta, divel- 
tino una cosa stessa. Lo spirito ài più ge- 
nero molti figli detti spiritelli, che sono i 
principali agenti di quelle poesie; l'uno, 
parla, l'altro risponde, e fanno tra loro un 
vero galimatias . Del resto quanto ho det- 
to di sopra basta per farvi intendere eh' io 
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■gradisco al sommo il rogalo elie meditate 
di farmi. Intanto vi ringrazio del saggi* 
«he me ne avete trasmesso. Quella pecca- 
trice m' ha fatto molto ridere : vi so dire 
ch'ella ha lien rotto lo scilinguagnolo, co- 
mesi dice' tra noi.' Ella dice a trae' santi le 
lor*verit«, ed essi ben le meritarono per la 
loro durezza. Questo è il carattere dei tor- 
cicollo, d'essere importuni vivi e morti. La 
canzone del salce è ancora più di mio ge- 
nio : ella è semplice e toccante, ed io ia 
gustai estremamente. ■:■ . _ 

Ho letto il libro del sig. Maillet, e ile 
ho fatto qualche, uso nelle mìe Osservazio- 
ni sopra Ossian. Accennandomi dei compo- 
nimenti nati sotto il polo, io oredea che 
parlaste in rigor di termine. Lo Scheffera 
rapporta due piccole canzonette lappone 
ch'io ho tradotte. Mi lusingava ohe La Coft- 
- 'damine o Maupertuis potessero averne fat- 
ta qualche raccolta. Addio. 
Padova giugno 1768. 
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A» Angelo IVIazia. 

a Tassa . 

Si mostra incantato della .bellezza de* 
versi mandatigli da questo sut. amico, 

"\^"oi potreste render 'credibile in ri- 
gor di lettera tesi Deus in nobis di Ovidio; 
ee non che converrebbe in (jne*U frase 
cangiar il nomerò e la persona, poiché cer- 
io io non conosco alcuno tra i nostri in 
cui si scorgano segni così visibili di veni 
inspiratici ne- poetica. Non basta la grazia ef- 
ficace d'Apollo per operare i vostri mira- 
coli. Bisogna certamente che siate anima- 
to da nna sensibile emanazione della fw ta- 
ra apollinea; e la dose non fa mai più for- 
te in alcun antico o moderno lirico di quel- 
lo che in poi si mostra. Le vostre stanze 
m'hanno incantato e sorpreso all'estremo ; 
e sorpresero meco tutte le persone a cui 
mi feci un vero piacere di comunicarle. I 
loro pregi sono tanti e sì grandi che sè- 
rebbe lunga cosa l'annoverarli, non che lo 
svilupparli adeguatamente. Il vostro com- 
ponimento, che mi sarebbe sempre riuscito 



preluso , diventa singolarmente interes- 
sante al mio amor proprio, per la compia- 
cenza che aveste <T indirizzare a me que- 
sto bel monumento del vostro ingegno, e 
per le delicate lodi che sapeste intesser non 
meno della ntia fatica che del grande ori- 
ginai coledonio. Voi potete essere il segre- 
tario della gloria, come della università. 
Una lode dettata in versi da Armamele è 
la patente piii autentica di cotesta divinità, 
che ha per adoratori tanti Iasioni. La ve- 
nerabile ombra ili Ossian è certamente que- 
sto volta andata in luogo di salvamento : 
ella stette sino ad ora avviluppata nella sua 
nebbia per mancanza d' un buon cantore 
che ne facesse l'elogio funebre. Ora nelsuo 
nembo parli lieta, che intese Delle sue lodi 
il suon ; e sollevata dall' aura del vostro 
canlo spazia nelle più pure regioni dell'e- 
tere. Di là essa m'incarica di farvi i suoi 
cordiali ringraziamenti insieme con quelli 
del padre Fingal e. dell* amico Cìucullino. 
Non so se Pindaro ve gli farà ugualmente 
sinceri pel vostro egregio lavoro, a cui mi 
compiaccio sempre più d'avervi stimolato. 
Egli può temer a ragione che la vostra uf- 
n/i&silà gli riesca gloriosamente fatale. Io 



DlgifeeO by Goggle 



sr/no-beti certo che in questa gara -di qua- 
drighe poetiche egli colle -sue mule corre 
rischio di rimanerti addietro per più d'uno 
stadio. Voi siete un Quinquerzione formi- 
dabile in tatf-i giuochi di Pindo ; e voi 
mi vedrete sempre alla meta pronto a bat- 
ter la mano prima degli altri e a ricondur- 
vi in trionfo. 

Demostene c già spedito al Manfrò por 
consegnarsi all'Occhi. Fate voi che il fra- 
tello scriva a qnesto una riga per acrcle- 
rime la spedinone. La caria che vedete 
deve essere in comune a voi e al nostro 
Capretta- !.. circostan/c arcane relative ad 
usa le diedero presso nualche antico un 
pregio torse maggiore di truci ch'ella ha 
realmente Io la raccomando a tutta la di. 
acterione della Vostra amiciiia. Il tlttfon- 
dcrla, dopo, le cose accadute, potrelihc a 
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mi dispenso dall' aggiungerla per non ac 
crescere dì soverchi» la male della lettera, 
avvertendo I' amico che il Girardi ne ha 
una copia, né, creilo, avrà difficoltà Ìli co- 
municarla. Quando ciò fosse, egli non ha 
che ad avvisarmene, ed io mi tirò tosto un 
piacere di sodili sfa rio. 

Conservatemi il vostro affetto, e ero- 
detemi vostro col più sincero sentimento- 
Addio; 

Padova, 36 novemhre 

Àli.'Avt. Savemo Mattei 

Nato ti 

Mostra quanto gli sia piaciuto il Dì- 
scorsi del Mattei intorno a' tragici greci ; e 
spiega la sua opinione sulla versióne dallo 
stesso Mattei fatta di alcuni Salmi Davidici. 

M i rallegro che abbiati trovato qual- 
che grazia dinanzi al vostro tribunale i 
miei Ragionamenti che vanno dietro allo 
due Tragedie del Voltaire. Io gli ho scrii- 
ti molti anni fa, e gli avrei certamente 
migliorati e rettificati in più d'un luogo se; 
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svessì dovuto ristamparli, special meri te do- 
po aver letto ie vostre mura vigli ose ed in- 
comparabili Dissertazioni su questo mate- 
rie. Confesso ch'io slava con molta trepi- 
dazione del vostra giudi/io: io vi' metto as- 
solutamente alla testa dell'areopago lette- 
rario, n è ai rei saputo come e a chi appel- 
larmi da una vostra sentenza condannato- 
ria. Ora che ho la buona sorte di trovarvi 
favorevole, sfido francamente tuLtì gli Eaei 
c i Radamami, non che un intero esercito 
de' nostri giudici trioboluri. 

Ho letto nuovamente il vostro Discor- 
so sopra i tragici greci ^ e lo trovo sem- 
pre più sorprendente. Non poteva immagi- 
narsi niente di più solido, di più nuovo e 
di più felice, né trattarsi con maggiore 
sceltezza dì erudizione e forza d'iugegnj. 
Questo è il solo sistema che può giustifi- 
care i tragici greci di tante apparenti in- 
congruenze, che in ogn altro modo riesco- 
no iucseusabili. Voi mi consolale facendo- 
mi toccar con mano, che la scena de' greci 
era discretamente variabile; giacche non 
ho mai saputo adottare come un canone 
irrefragabile quella scrupolosa unità di 
luogo contraria alla natura de' fatti cbt 
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hanno preparamento e viluppo. Se avessi 
dovuto tradurre i tragici- greci, credo che 
senza essermi incontrato col vostro siste- 
ma, ci avrei aderito così per istinto, tras- 
portando 'in versi lirici rimati i pezzi dì 
maggior passione, e scritti con metodo di- 
verso. Ma certamente adesso dispererei di 
potermi accostare alla eccellente traduzio- 
ne che avete fatta di quella scena dell' In- 
cuba, Che mi mette in «n furioso desiderio 
di vedere una intiera tragedia da voi. tra- 
dotta in modo così naturale e mirabile. 

In prova ebe il vostro Discorso ha fat- 
to un vero effetto sopra il mio animo, de- 
vo chiamarmi in colpa, dinanzi a voi d'un 
peccato non indifferente, ed è quello dì a- 
vere inavvedutamente aderito al pregiudi- 
zio de' nostri pedanti , che : escludono i 
drammi del Metastasio dal numero delle 
genuine tragedie. Ciò fece eh' io non ne 
parlassi ne' miei giambi intorno a' tragi- 
ci antichi e moderni; posso però pregiar- 
mi, a differenza di costoro, di aver sem- 
pre ammirato Metastasio come uno de' più 
sovrani poeti che sieno mai stati al inondai 
Del resto, non mi crediate punto più par- 
ziale de' moderni che degli antichi. Io mi 
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pregio in queste materie della perfetta neu- 
tralità ; e se talora semino un po' pm sen- 
sibile a' difetti che alle virtù de' Greci, qua- 
tto non è che per l'odio che mi destano i 
nostri miserabili critici, che esaltano co- 
nte niente gli antichi a apese de' moder- 
ni, e rinegano il buon senso per trasfarma- 

Veniamo alle cose vostre. Voi v'ingan- 
nate se credete che io possa adularvi , e 
che le mie espressioni non nuscan dal cuo- 
re. Voi vi offrite di cambiare nella voatr'o- 
pera quello che a me non piacerà senza c- 
same, come se il mio gusto sia più tino e 
più sicuro del vostro. Comunque sia, per 
darvi una prova del mio candore vi com- 
piego un foglio de' passi, che crederei che 
potreste ritoccare nella vostra traduzione, 
ligli è certo, che quanto alla sagacilà cri- 
tica, che risplende nelle dissertazioni e nel- 
le noie, noWvi può essere che una voce di 
applauso. La traduzione in generale e fe- 
licissima, disinvolta ed originale! i Salmi 
possono chiamarsi vostri, giacche voi per 
io meno fate a metà con llàvidde. II vostro 
modo di tradurre adegua tutte le mie idee 
in questo proposito. Chi su tradurre cosi, 
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merita di esser posto fra' gli originati ben 
piò che fra i traduttori. Potrebbe non per- 
tanto i" qualche luogo non piacere interu- 
mane a lultc le classi per qualche negli- 
"«ma, per qualche ecar/ezzu di rime nelle 
canzoni libere, e per qualche non graia 
concorso Ji vocali, che non di rado s' in- 
contra ne' versi; cose a cui le schizzinose 
crecchie de' nostri potrebbero wserc trop- 
po sensibili. Mi tatuereste voi di temerità, 
se osassi confortarvi a ritoccare alcuni luo- 
ghi, almeno per adattarvi alla nostra super- 
stizione; e sapete che questa è una divini- 
tà, a cui bisogna o poco o molto sacrifica- 
re ad ogni costo. Ilo slimato ancora notar- 
vi tuli' i versi sdruccioli posti a caso; non 
parlo dei componimenti intieri in tal sorta 
■li versi, parlo di quei che sì frammischia- 
no e ch'io vorrei che non si frammischias- 
sero se non quando esprimessero qualche 
cosa- che richiedesse la novità d»ale straor- 
dinaria cadenza, come srtio quegli ammi- 
rabili e divini sdruccioli che frammischia- 
te nella traduzione tlel salmo Dilìgimi te 
Domine. Ne' luoghi segnati, forse il mio af- 
fetto per voi mi avrà reso un poco timi- 
Jo , e forse io etesso sono no poco fii 
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superstizioso di quel ch'io creda; e mi fi- 
guro di poter dispiacere a taluno qualche 
cosa che forse non dispiacerà ; ma in ogni 
modo la nostra amicizia non soffre eh' io 
vi dissimuli ciò che sento, e che parmi di 
essere di maggior vostra gloria. 

Intanto datemi ancor voi prova della 
Vostra sincerità. Non sarà diffìcile che do- 
pi: terminata la traduzione di Demostene 
io -debba lavorare intorno all'Omero Per 
dare a me stesso un saggio delle mie for- 
ze ho tradotto i primi 5uu versi dell'Iliade, 
e se tutto potesse continuar cori, non potrei 
exsere disconlento della mia fatica. Se mai 
accadesse ch'io dovessi dadduvero esercitar- 
mi in questo formidabile lavoro, mi racco- 
manderò caldamente a' vostri lumi, giacché 
in tal caso sarebbe mio pensiero d'arric- 
chire il testo di tutte le annotazioni ed il- 
lustrazioni più ragionevoli: Vi accludo an- 
ticipatamente questi Soo versi, su de' qua- 
li aspetto un particolare e minuto vostro 
giudizio. Ma il piacere di discorrer con voi 
mi fa abusar della . aria e dell'ozio vostro. 
Continuate ad amarmi, ed accertatevi che 
io sono con tutto lo spirito. 
Padova, il giugno 1778. 



Al Cav. C le meni irò Yakkeiii 



A RoVEHITO 



- De' difetti die sarebbero da evitarsi nel' 
le produzioni poetiche degl'ingegni italiani. 



J__jbbi successivamente e lèssi con 
sommo piacere le due sue poetiche episto- 
le piene di sapore e di grazia. Il buon gu- 
sto critico, la disinvoltura dello etile, la 
finezza delle allusioni, il sale e la urbanità 
degli scherzi, che regnano ugualmente in 
ambedue , le rendono così pregevoli che 
potrebbero far onore per non dir invidia 
ad Orazio. Se queste espressioni sembrano 
forse caricate alla sua modestia, ella non 
deve incolpar che se stesso, giacché scrive 
in modo che non si può con lei esser in- 
genuo senza parer lusinghiero. Merita an- 
che somma lode il suo assunto dì p'.irgac 
il parnaso italiano dalia corruzione che io 
minaccia. Vorrei però ch'ella non si con- 
tentasse di compiere l'ufficio sol per metà, 
c che censurando un diletto non usasse 
troppa clemenza coi suo contrario. La gon- 
fiezza, la preziosità dello siile, il francesismo, 
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il barbarismo e la pedanlcria scientifica fi- 
nino vizii ben degni della sua sferza ; ma 
non In meritami meno la vacuità d'idee, la 
magrezza, la timida superstizione, la servi- 
lei imitazione, l'abuso della mitologia, il fnt- 
ae<r S iamcntr, ozioso, le cruscheggiarli i ricer- 
che, che formano tulio il merito dWahra 
classe de' nostri verseggi a lori. M' inganno 
io forse credendo che la nausea promossa 
giustamente in lei dagli sgraziati e fanati- 
ci imitatori degli scrittori ollramonlani l'ab- 
bia messo di mal umore anche coi loro o- 
riginali innocenti? A ciò vorrei attribuire 
l'epiteto di fumoso, c quasi idropico, che 
dà a Thomas, qualità ch'io confesso di hoji 
riconoscere in lui, non parendomi che il 
suo stile aia sconveniente né alla grandez- 
za dei soggetti, uè alla sublimità dell'ogget- 
to ch'-ei si propone, né alla specie di let- 
tori a cui s' indirizza, lo la trovo anche 
uu po' severo coi poeti tedeschi, tra' quali 
vorrei domandar grazia per l'amabile e vir- 
tuoso Gesnero. Essi hanno, non v'ha dub- 
bio, i loro difetti; ma i nostri, i latini e i 
greci ne mancano? e nella letteratura non 
meno che nella morale, non è questa una 
legge inevitabile dell'umauilà, che 1' uomo 
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ij piti gramle partecipi almeno del viìrio 
che finuimo-aila sua virtù 1 lilla vede, sig. 
cavalier gentilissimo, ch'io non mt-sono poi 
fatto una legge di lodar tulio senza qualche 
eccezione; e l'aver cuore di avanzarle que- 
sti dubbii, malgrado la doloe seduzione di 
un cenno inaspettato di lode uscito dalla 
sua penna sopra di me, parmi un tratto di 
rigidezza stoica che può rassicurarla per 
sempre sulla mia troica sincerità. Del re- 
sto, malgrado qualche apparente diversità 
nelle nostre opinioni, io arno di credere 
che siam d'accordo. Ho troppo interesse a 
pensar còsi: ella non ha che a far dei ver- 
si per aver sempre ragione. L'Italia, conte 
ella ben dice in una sna nota, aspetta il 
suo Boileau. Il cavaliere Vannetli può es- 
sere il Boileau italiano senza che disprez- 
zi Quinault, o faccia una cattiva apologia 
della prima strofa di Pindaro. Mi contìnui 
la sua buona grazia, e mi creda colla più 
affettuosa stìnta. 

Padova,. .. Giugno 1780. 
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Sr. kedeSioto 

' "- ' * Pi DOTI . 

Intorno a doni della natura ìrtdispensa- 
Oli a ben giudicare nelle cose letterarié, 
e intorno a difetti ffe' poeti italiani viventi. 

Xo ho bisogno eli tutta quella, virtù da 
cui deriva il suo nome pet farmi perdona- 
re V. eccesso della mia tardanza a risponde- 
re, al suo. pregiatissimo foglio dei 1 7 dello 
scorso. Non è già ch'io non potessi scemar 
la mia colpa con yariescnse plausibili, ma 
credo meglio lasciare a lei tutto intero il 
inerito del perdono, valendomi per media- 
tore del suo favorito Orazio. La' sua let- 
tera sopra la traduzione del Corsetti, ch'io 
non ho letta, e dopo la sua censura non ho 
veruna voglia di leggere, è piena di sen- 
satezza e di gusto. Ella è tra i pochissimi 
che a' nostri tempi meritino l'apostrofe o- 
razfana : doote sermone utriusque linguttc , 
e si mostra perfettamente iniziato in tutt' i 
misteri dell' arte dello stile comunemente 
sconosciuta in Italia. Alcuni fra noi sono 
come i Moscoviti, cui al dire di Monte- 
squieu, bisogna scorticare per dar loro del 
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seni) mento, e pur cui i pungoli delicati della 
, locuzione sono interamente perduti ; altri 
affettano un purismo inanimato, e giudica- 
no dell'espressioni sull'autorità del diziona- 
ri!; ma il senso esquisito della bellezza in- 
trinseca dei termini, l'analisi filosofica del 
loro valore, la finezza di giudicar fra duo 
espressioni apparentemente sinonimo, è un 
dono di pochi eletti fra cui ella tiene un 
posto assai ragguardevole. In somma in 
questa sua lettera io non trovo che da lo- 
ttarla a suo dispetto; solo volendo sofistica- 
re, aflìn di piacerle, giacché ella lira ma le 
censure come gli altri vanno a caccia de- 
gli elogi, potrei dire the nell'esame crìtica 
. fatto all' interprete, pormi di subodorare una 
prevenzione forse oceedentc per l'originale; 
ma siccome ella non tratta questo punto ex 
professo, così non mi eredo in diritto «li 
fargliene ancora una colpa. «. * 

Approvo molto ch'ella si proponga di 
estendere la sua censura poetica all'altra 
classe di difetti che avvilisce ìl parnaso i- 
taliano. Non è però mestieri clic io le ad- 
diti o i componimenti o gli autori ; oltre- 
ché io amerei piuttosto la critica ideale ch« 
la personale; i vizii accennati si trovano, 
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sto por ttìre, in quasi mite le opere ilei poe- 
ti italiani che si piccarlo di conservare in- 
latto il buon gusto nazionale. La servile i- 
■ nita/ionc,4a superstizione della lingua, la 
scarsezza delle idee, la timidezza eccepiva 
nello side, 1 abbonimento a tutto rio clic 
•ente di novità o d'arditezza anche In più 
felice, sono ì caratteri dominanti dell' ita- 
lianismo; e se volessi ciiarc dei nomi, Ve- 
nezia. Padova, V erana, per nou estender- 
mi più olire, potrebbero sommi lustrarmi piò, 
d un esempio. Un vano fra seggi a mento, det- 
to poetico, tratto dalla mitologia, forma una 
gran parte del mento dj vacu altri : la cie- 
ca adorazione dei Latini e dei Cn-u. la c- 
ru<Lzionc grammaticale , la critica senza 
filofolia e senza gusto, la ridicola fedeltà 
delle traduzioni sono i difetti comunissimi 
dalla corrente dei martiri <■ dei dotti, e so- 
no più perniciosi degli altri, perebe impon- 
gono maggiormente coll'autontà. L'educa- 
zione della gioventù è. in mano di pedanti 
e di scritturi mediocri, che diffondono il 
pregiudizio e lo avvalorano per loro pro- 
prio interesse. Oli oltramontani, the hanno 
d doppio peccato d'asse» moderni e stra- 
nieri, non hanno un credito cosi radicato 
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che basti atl imporre a! l'uni versale : i loro 
vìzii comunemente non seducono che le 
persone tli mondo, o quelli d'ingegno men 
disciplinato e me» colto; e combattuti ra- 
gionevolmente dai pochi, pedantescamente 
dai molli, liberalmente dai tutti, non pos- 
sono easerc gran fatto pericolosi ; laddove 
gli antichi e i principali italiani hanno per 
loro il fanatismo dell'antichità, la fazione 
autorevole degli eruditi, la prevenzione del 
patriottismo, ne si può arrischiare di attac- 
carli senza pericolo d'aver la taccia di sa- 
•crileeio. Io posso dirlo con fondamento, io 
che fui trattato poco meno che da eresiar- 
ca, perekè qua e là nelle mie opere osai 
parlare su questi soggetti con una onesta 
e filosofica libertà. Ciò deve tanto più ani- 
mare il suo zelo ad esercitare una criti- 
ca pienamente libera, lo non condanno' a- 
dunque la censura degli nulori grandi.pur- 
ehè sia projKirzionata al difetto e lontana 
da qualunque sospetto di prevenzione. Il 
gusto esclusivo, la scuola, l'autorità, la pas- 
sione ci seducono talora malgrado nostro. 
'Non sa piacermi il metodo di condurre i 
lettori nel sentier di mezzo col trarli da un 
■estremo all'altro ; all' incontro le opinioni 
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«streme sembrano autorizzar le contrarie; 
l'eccesso o la parzialità scemano fede aila 
critioa meglio Fondata. Confesso ehc trovai 
strano nella sua bocca il titolo di fumoso e 
d'idropico dato a Thomas. M' è noto che 
più d' uno pensa cosi, ma questo appunto 
panni'* uno di quei tanti giudi/ii dettati 
dalla prevenzione di cui abbonda l'Italia, 
c che mi spiacque veder autorizzato dalla 
penna d'uno scrittor come lei. Il gonfio è 
lo sproporzionalo nel grande: mi si mostri 
questa sproporzione, e la causa è vinta: fin- 
ché non si fa questo, il denominare un 
autore pieno di somme virtù da un difetto 
apparente, e ciò con una espressione cari- 
cata ed acerba, è un tratto che non par fa- 
cile a giustificarsi. Io non prenderò la bri- 
ga di far l'apologia dei poeti tedeschi; vor- 
rei solo che si rendesse adeguata giustizia 
anche ai loro meriti^ e questa non è adegua- 
ta-quando si scorre leggermente sopra di 
questi e si calca soltanto supra i diFetti. Che 
cosa ha l'Italia, anzi tutta l'antichità, che 
Uguagli il Primo navigatore di Gesner? elle 
maraviglie , che fanatismo non si sareb- 
be destalo giustamente fra i dotti se que- 
sto componimento *\ fosse ritrovato in un 
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codice greco? Ella non fa parola di Mailer e- 
diVieiand; pure lè^pi^la Doride,]* Morte 
di Marianna nel primo, la Novella di j£e- 
min e Guìindj nel secondo scino componi- 
menti d'una bellezza straordinaria. Hanno, 
questi, c lutti gli altri, i loro difetti; ma se 
ciò basta per farci dispreizare un. autore , 
saremo costici li a non amarne o apprez- 
zarne alcuno. Crede ella che Omero, Pirv 
darò, il suo stesso Orazio non abbiano lo. 
loro gran dose d'umanità? e approverebbe 
ella un crilico che da qualche imperfezio» 
ne si credesse autorizzato a parlar di loro 
con disprezzo o con leggerezza? Le quali- 
tà essenziali d' un poeta sono quelle che 
debbono formarne il carattere. Fila confes- 
sa clic Thomas è un sicuro maestro nel- 
l'arte d'imprimere nei lettori qualunque af- 
fetto si voglia. Questo giudizio forma il 
sommo elogio d'un oratore; perchè dunque 
denominarlo da un' equivoca imperfezio- 
ne, piuttosto che da una vera, massima e 
riconosciuta- virtù? Parmi ch'ella tema un 
po' troppo di veder la poesia italiana colo- 
rita di tinte straniere. Perchè credere un 
delitto )' appropriarsi le altrui bellezze , 
quando ciò possa eseguirsi felicemente ? 
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"Panni eziandio che comunemente si con- 
fonda il genio grammaticale d'una lingua 
col genio rcUorico: quello è sempre stabi- 
le, questo si modifica tante volte quanti so- 
no gli scrittori originali che vi fioriscono. 
Quante espressioni non ha Dante che do- 
vrebbero dirsi audaci e ripugnanti al ge- 
nio italiano, se si volesse prender norma 
dai susseguenti poeti? qnanli grecismi non 
furono felicemente introdotti dal Chiabre- 
ra ? quanti modi energici non si trovano 
nel Davanzali, ch'ei deve solo alla sua gara 
con Tacito? Il mal è che pochi fra noi co- 
noscono le regole d'una sobrietà giudiziosa 
e d'una delicata desterita nel rammorbidire 
i colori stranieri : ove questa si possedesse 
un po' meglio, crederei che un certo misto 
di sapor peregrino e nostrale dovesse con- 
ciliare allo stile una novità piccante, e ar- 
ricchire l'erario della nostra lingua, che 
parmi; checché se ne creda, un po' scarso. 
Oimè, io non volea fare che alcuni cen- 
ni, e a poco a poco ho fatto una disserta- 
zione. Taglia almeno la lunghezza di que- 
sta lettera a compensare la mia tardanza , 
se pur il compenso non è peggior del- 
la colpa. Se io avessi la fortuna d ! esserle 
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vicini), ibi «archhc un vero pianare il tratte- 
i uni con Ini ■ ri ' qoMti eo£gt*tli , e (.-re- 
do che non ci sarchiti- difficile il persua- 
derci reciprocamente I .1 no-tlra comunio- 
ne deve essere in fondo la stessa, e quando 
ci fosse qualche diversità,, è certu che li 1 
Doi non avrebbero laugo gli anatemi. 

Tornalo in città, donde fui lontano pa- 
recchi giorni, trovai la sua operetta latina 
di cui la ringrazio vivamente. Farà questa 
il soggotto d'un'atlra lettera, ma la preven- 
go che questa non potrà essere molto sol- 
lecita. Mi conservi la stia pregiatissima gra- 
zia, e mi creda con vera e singolare com- 
piacenza, ec. 

Luglio 1780. 
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Al Co. Giambàtistà Gioyio 

* Con» 

Scusa la sua propria ripugnanza a scri- 
vere componimenti per nozze. 

I\-itornato da un piccolo viaggio fuor 
di città, trovo il suo gentilissimo foglio ac- 
compagnato dai doppio prezioso dono di 
due sue nobili componimeli li , ambedue, 
benché in diverso genere, ugualmente pre- 
gevoli. La canzone è piena di fuoco e di 
anima, e l'elogio funebre è ammirabile per 
la robustezza, per la gravità e per un feli- 
cissimo innesto di sacro e di filosofico. Far 
la corte ne' modi più acconci a una figlia 
di Tersicore e ad una sposa del cielo: usar 
con uguale maestrìa il linguaggi® de' Pro- 
feti e quel delle Grazie; solleticar vezzosa- 
mente 1' immaginazione e santamente spa- 
ventarla, san doni assai rari in ogni paese, 
ma specialmente in Italia Felici que' ta- 
lenti versatili e fecondi che si prestano ad 
ogni soggetto, ed a cur per eseguire basta 
il volere! Quest'aurea felicità è il veto in- 
dizio della vocazìon letteraria. A me non. 



Digitized by Google 



8o 

resta che d'-applawhrc a' pochi eletti, giac- 
ché non posso imitnrli. Rare Volte le Mu- 
se mi odorano di un favore spontaneo, e 
qualche loro coiidescendcnza non fu da 
me ottenuta che a forza di molesta impor- 
tunità Stanco di mendicar con poco frut- 
to le loro grazie, dedicalo inoltre per co- 
mando ad un genere di lavoro che assorbe 
il mio tempo, e stancando con una minu- 
ta e tediosa diligenza rintuzza la immagi- 
nazione, determinai di abbandonare affatto 
il servigio d'Apollo, per cui non aveva nè 
vera disposizione nè ozio. Con questo pen- 
siero ■resistei tante volte, e con tanta co- 
stanza e dirò anzi durezza , a tulli quelli 
che mi sollecitarono a riprendere le divise 
di Parnaso, invitandomi a scrivere per qual- 
che occasione solenne, che la mia determi- 
nazione divenne in progresso un preciso 
dovete : sondo che non potrei più aderire 
alle grazile sollecitazioni d'alcuno, senza 
far una scortesia illéso usabile ed un gravo 
torto a molli signori uutorevoli che su que- 
sto proposito lui trovarono ostina tu mente 
ritroso, e che non mi lasciarono in pace se' 
non col supposto che il mio sistema, fos- 
se fermo ed universale. Vagliano questo 
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premesse, sig. cavaliere pregiatissima, a sctir 
sanili sic non posso aderire ali onorifico in- 
vito di seri vére per te sue nozze. Tocca ai 
veri favoriti d'Apollo a cantar nel linguag- 
gio degli Dei l'imeneo d'un principale del- 
la famiglia. A me resta d' applaudir tra la 
folla eolle schiette voci degli uomini. Ella 
bì compiaccia di accettare le mie co.ngra- 
tuia zio ni, la mia ammirazione al suo me- 
rito, e le sincere proteste di essere, ce. 
ìt:/t;i! data. . * 

a Roma 

Altra sua scusa per fión mandar versi 
chiesti pei principe Gonzaga. 

X I tempo prefisso alla solenne funzio- 
ne, indicatomi nel suo pregiatissimo foglio 
de' a4 corrente, mi solleva dalla pesante 
mortificazione di mostrarmi ritroso a solle- 
citazioni cuer lusinghiere e onorifiche, lil- 
la ben sa che non v'e cosa pia capricciosa 
dell'estro, nè che rispetti meno le leggi del 
Galateo. Questo farfarello mi onora assai 
di rado delle sue visite, ma se talur mi si 

Cesarotti. (i 
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,i|>l>ro noi ura, è certo i h ti fugge più che Ai 
frena luugi ila me alla prima ult a d'impe- 
roo\ ìIipvi tp, m> I t*n n iti , .i-pi 'tWione, e ili 
lutto ci» che negli altri -...!< allettarlo. 
Quindi è che a riserva di alcune hagattcl- 
le scritte solo per esser lette ili due occhi, 
io ntiD ho mai pn-so impcpilo ili scrivere 
una riga di mio in verso, luutvliè nei casi 
io cui anohe In aanin chiesa pei mette ili 
rullare e ammaa/ari- Chiunque, mi cono- 
sce da vicino su d'avermi inteso dire del 
miglior senno ch'io m'abbia, che io torrci 
più volentieri una febbre che l'obbligo- di 
un componimento qualunque siasi. Per ca- 
rità si scordi ella primo , e faecia che 
tutti gli altri si scordino eh' io sia lettera- 
to, e mi prenda per un galantuomo, ama- 
tor sincero del bello, sensibile all'amicizia, 
ammiratore e difenaor zelante del merito, 
che gode dell'altrui fama forse più che- del- 
la- «uà, e che se ha scritto qualche volta lo 
fè cos'i o a caso, o per pura necessità. Se 
la mia ritrosia a servire il valoroso sig. prin- 
cipe Gonzaga è una colpa, aia certo ch'aio 
ne sono punito abbastanza dal mio rimor- 
so, e non voglia ella aggiungervi la pena 
troppo sensibile di farmi conoscere eh' i» 
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abbia perduto veruna" parte della sua gra- 
zia. La vezzosa ed ammirabile Conila en- 
tri pure in Campidoglio tra gli evviva di 
tutto Parnaso in mezzo d' Erato e Clio , 
scortata dal suo E sui reno, e fruendosi del 
capo il ben meritato alloro, goda di cin- 
gerne la fronte dei suo mecenate pastore, 
a cui frattanto un nume men serio di Apol- 
lo presenterà di furto colla punta del suo 
arco una ghirlanda di mirto. Questi sono 
gli augurii sinceri ch'io ini compiaccio di 
fare alla degna coppia, aggiungendo a lei, 
signor abate pregiatissimo, le più cordiali 
proteste di essere col più vivo sentimento 
di stima e di riconoscenza, ec. 
Senta data. 

Alla Co. Ljvinia Dragoni 

■ Invito tid una regolare ed amichevole 

■ corrispondenza. i 

Le distrazioni autunnali e la folla 
delle occupazioni ehc sogliono attendermi 
al mio ritorno non mi permisero di atte- 
starle prima d'ora rjuel sentimento, di cui 
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però oso pretendere" cii' c!'. u dovesse esser 
certa anclie senza la nuova conferma del- 
la nlia penna. Parlo della mia compiacen- 
za di vedere verificalo in lei tutto ciò. che 
sulle altrui relazioni io m'era già figurato 
del suo carattere. PeWonor dello studio di 
Padova mi consolo di vedere che il nostro 
buon Cadetto ha imparato a distinguer be- 
ne il vero lume dalle lucciole e dai fochi fa- 
tui. Ella si" difende cosi graziosamente dal 
pericolo di esser presa per donna di spiri- 
to, che mi convince perfetti! mente d'averne 
moltissimo, e quel di' è più, d'averlo di 
quel genere che solo m'interessa e mi pia- 
ce, vale a dire fondato sulla sensatezza e 
condito da una graziosa modestia. Con per- 
missione di questa sua alquanto ritrosa virtù 
convieiieh'eUa soffra ch'io le dica, che con 
questi caratteri ella ha tutlin diritti sopra 
il mio animo, e che «iuna cosa io brame- 
rei più al vivo quanto di potermi trovare 
nel circolo dei pochi suoi provali amici, 
coi quali vorrei gareggiare a tutta possa 
per meritarmi appresso di lei un titolo co- 
sì interessante. Ma.questo bel titolo non 
potrà esso accordarsi se non ai vicini!* E a 
che servirebbe la spiritualità, anzi pure la 
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volalililà dell'anima, se quesla non giovas- 
se a formare qualche unione lontana ? Noi 
abbiamo già. fatto i preliminari- di questa li- 
mone, che sano la parte più difficile e la 
più soggetta agii equivoci «d ai pentimen- 
ti. Sembra chi: ambedue siamo ugualmen- 
te contenti di questo primo passo. .Andia- 
mo innanzi come si può ; e per batter la 
buona strada, tronchiamo affatto, non dirò 
le cerimonie, ma tutto ciò che vi rassomi- 
glia, lo nnn le farò quegli elogi "ch'ella ben 
merita : ella dal suo canto non metta più 
in ciiinpo hi sua modestia, lo non esigerò 
eh' ella abbia punto più spirilo dì quel- che 
Ita; ma ella vicciidcvolmcnlc non mi con- 
sideri come uli letterato di professione, 
nome che lungi dall' ambirlo ho sempre 
abborrito, benché a mio dispetto io debba 
servire alla scena. Tutta la mia picchila su- 
perbia è fondata sul cuore; e poiché ella 
pure mostra di far capitale di questo ge- 
nere di qualità a prcfenrnua delle altre, mi 
lusingherò che non le dispiaccia eh* io mi 
protesti col più sincero sentimento. 
Padova, 3o novembre 178* 

■ 
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ALLA MEDESIMA 

Mostrasi. premuroso a mantener vivo un 
carteggio franco ed amichevole. - 

T^Jnàe hoc mìfii , dirò con Elisabeth 
ta, ch'ella venga a visitarmi «olle sue gra- 
zie ? Io sona sempre stato* cortese acca- 
glkoi-e del padre Libero, divinità socievo- 
lissima, che ta lega ugualmente con Miner- 
va e «on Venere, colla filosofia e 'effn le 
Muse, eon Epicuro e con Piatirne: ma ora . 
la qualità della donatrice impreziosisce sin- 
golarmente i suoi doni. IL refosco sarà per 
me il re dei vini, anzi il crederò il licore 
istesso ch'Ebe suol versare alle GrazÌe..In 
breve ne faremo il saggio- in una brigata 
d'amici che la conoscono e la onorano ; e 
il nome delia gentilissima contessa Lavinia, 
volando intorno i bicchieri, animerà la gioia 
comune. La mia per6 sarà un po' più- rac- 
còlta, e ben lontana da quella del vecchio 
libertino, avrà qualche cosa di divoto e di 
mistico. Vorrei che come nel vino, ella 
fosse altrettanto generosa nel sentimento , 
rispetto al quale . parmì di scorgere in lei 
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una corta fe^ncilà. per non dire avarizia, 
che temi: ili farne il più* picciolo dispendio, 
e con multa destrezza- cerea di ritogliere 
con una mano ciò che mostrava di porge- 
re eoll'altra. La sua finezza giunge persino 
ad affettare una apeuie di materialismi per 
sottrarsi all'impegno di coltivare una rela- 
zione lontan* Conosco anrh'io gl'incomo- 
di di una tal situazione: ma siccome io mi 
sono sempre piccato un poco di platoni- 
smo, anche negli affetti di un'altra specie, 
così sostengo che la lontananza nell'amici- 
zia ha i suoi compensi, e in, più d'un pun- 
to i suoi vantaci sulla prossimità. Inoltre 
se manchiamo d' occhi ( senso di cui -tocca 
a me solo il sentir la perdita) gli orecchi, 
viacoìo il più diretto dell'amicizia, ci resta- 
no in ottimo stato, giacche la penna sup- 
plisce perfettamente alla lingua, e talora si 
spiega meglio e di più. Se poi gii oggetti 
the ne circondano sono diversi, aìjhiaino 
però in gran parte comuni le idee. Klla 
coltiva il suo spirito, ama la letteratura e 
ti ragionamento, e superiore a' pregiudizii 
del sesso, apprezza sopra Ogni altra le qua- 
lità del cuore, si pregia di schiettezza e sin- 
cerità. Quanti rapporti! I D verità se miceli 
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non le par 'cjje bastino ad animare u» 
carte ggip franco e amichevole, ella mi farà 
credere che nemmeno** mia- presenza nou- 
sarebbe molto più fortunata; .e che se nel- 
l'atto di scrivermi sta per diventare ìì pri- 
mo re delle rane, nel punto di vedermi e-, 
-parlarmi diverrebbe uria moglie dì Lot, iti. 
forza della, mia legni/Scanio e salificante 
virtù. Questa idea non può lusingare grauh 
fatto il mio amor proprio, ea fine di conso- 
larlo un poco, ,io amo ili credere che "alla, 
ionnula in quantum passimi, ella possa a- 
jioco a poco aggiungervi l'altra et tu indi-- 
ges. Per ora mi basta ch'ella non disperi, 
e incominci. Per animarla le dirò' ch'io sa* 
rò conte ti li ss imo eh' ella scriva quando » 
■quanto, come e. di che le viene in caponi- 
sciando andar la peona da sè; sole- la pre- 
go di non immaginarsi che questa dal mia 
canto. vog^A essere una unione ingegnosa , 
com'ella-Ia chiama; nia piuttosto ai assicu- 
ri, che quando io mi determino a desiderar-, 
ne alcuna ( cosa che da molto tempo mi 
accadde assai di raro) sono sempre mosso 
da una dose di vero sentimento di qual- 
che specie. Qualunque sia quello che. ella' 
possa o voglia accordarmi, si compiaccia 
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di permettermi ch'io mi, potesti, senza r«-< 
strinone,- ma. insieme senza pretesa e sen-v 
ita conseguenze incomode, ec. ■ -' . . 

Padova, & gennaro 1-782. 

ALLA MEDESIMA; ' . 

■Parére ' intorno alle Poesìe ili DànielA 
Flotto, e& n' Poemetti dell'abate Parini. 

. (^nami-rcgali in un punto, e quan; 

. to gradili! Il sig. cav. Bartolini si fa tosto» 
ravvisar* por degno fratello dei-co: Gregorio, 
e<legno amìcodellaeóntessaLavinia.La sua 
conoscenza mi fu triplicatamente preziosa, 
ed io crederò di convincerlo della triplica-, 
ta compiacenza eh' io- provo e pel senso vi- 
vo delle distinte qualità clic lo adornano, e 
per quello delle core immagini eh' egli mi 

" desta. ■ . 

La, Servitù del- sig. co. Florio sembra 
dello stesso. Metastasio. già p'entìto della 
libertà. Vi si scorge la- stessa felicità dì 
sentiménti e lo stesso candore di stile, cha 
caratterizzano truel rar.o genio a cui,, por 
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mio parere , nella pie.-ìa Urica nìun al- 
tro in Itali» si assomiglia |ti[i del suo no- 
bile amico. ì'o goduto molto il piaggio Co- 
mìrteo : Io stile dell'autore è un arme da 
due tagli, ne so dire se ne sia ferita meglio 
la vanità del pajsan parvenu, o l'orgoglio 
dei. pronipoti del co. Unroco ; per altro la 
finezza dello scherzo è d'un genere nuovo 
in Italia. 11 Parini fu il primo a farci sen- 
tire un'urbanità piccante ben diversa dalle 
puerilità e dai plebeismi del nostro siile 
bernesco. Ma la ironia di questo autore è 
forse un po' troppo acre, laddove quella 
del Polcenigo è delicatissima : sì sente nel- 
l'uno il sarcasmo amaro dello Svvift, nel- 
l'altro la grazia scherzevole del Riccio ra- 
pito. Non so però dissimularle che la ver- 
seggiatura non mi' par sempre la più feli- 
ce r e parmi inoltre cho il soggetto sarebbe 
stato suscettìbile d'un comico più copioso 
C più vivo. Avrei voluto, per plempio, che 
si rappresentasse la conversazione Boiana, ' 
che nascesse qualche accidente nella men- 
<ea,che si trovasse un qualche strattagemma 
per far che lo sposo Comineo non dormis- 
se colla dea di Straso; tutto ciò avrebbe 
dato luogo a varii tratti caratteristici e resa 
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T azione più interessante. Comunque sia, 
ri componimento è fissai saporito, e m T è 
gratissimo dì possederlo. Duulmi solo di 
non aver cose che corri.-pomlano al vii ore 
de' suoi doni : ma la sua lincila verso di 
me le farà cradirc anche il poco. 

Nella settimana ventura le invierò VA 
/toìngo, o l« Novelli per In partenza del Mo- 
cenigo; intanto mi fu coraggio a trasmet 
ter! e la Introduzione da me fatta alla mia 
ffelastonc -^ciWpmicu nell'ultima sezione 
puhlilica. Un certo tuono superiore adatta- 
lo alle •■ ■ : in/ ■ e qualche allusione vtM 
unta nalur.il mente le conciliò (jualche fa- 
vore, ma I' approvazione sua mi sarà più 
lusinghiera doguiallra. Mi consolo. di sert- 
. tirla sana e vegeta, e prego il cielo che tut- 
ta la facoltà medica s'accordi a raccoman- 
darle il viaggio annuale dì Padova come 
un segreto infallihile per la salute perpe- 
tua. Si compiaccia di salutar per me il no- 
stro disputatore volfiauo, come io porterò 
le sue grazie all'astratto e taciturno Gau- 
denti; nè si scordi che io sonore sarò con 
tutto lo spiri^. 

Padova, \ luglio 1 7$3. 
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Comparazione tra Luciano e V'iltair». 
VLiposizione deli autore à tradurre 'Omero t 
delìa cui Iliade ricorda la versione clic sti- 
vasi facendo dalfab. Boaretli. 

T.j'n graziosa bua lettera non .risèn»- 
ttf punto i pregiudizii della stagione. Mal- 
grado i ghiacci e, le nevi; 4' amenità ilei- 
suo .spirito ricorda i tepori tli primavera.. 

10 pere mi compiaccio ili simpatizzare con- 
lei anche in (juesto punto: pacche preterì-- 
do di non cederla ad alcuno, nell'odi ar cor- 
dialmente l'inverno, eli' io l-isgua'rdo come- 

11 nemico .della na tura; e credo più che di- 
mostrata la 'opinione del celebre Buffon , 
ohe il mondo abbia a morire di freddo. El- 
la ha scelto, un' ottima pipa nel saporito 
Luciano : pgli è il Voltaire dell' antichità ; 
ambedue hanno dichiarala la guerra ai do» 
gmatici d'ogni specie, ambedue sono impa- 
reggiabili- nel loro genere; 1' uno ha una 
certa diffusione graziosa e spensierata, qu al 
è ([nella della conversazione; l'altro ha.una 
viliratezza c un'agilità ch'è tutta sua.. Gli 
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Scherzi del primo sembrano più juituiaìi, 
•quelli del secondo sono più (ini ed- inaspet- 
tati : il francese sopra ludo parmi riiii filo- 
sofo dei greco; la -sua leggerezza è gràvida 
d'idee solide e profonde ; laddove Luciano 
■sembra" allo volte parlar, a caso, .e senz' al- 
tro disegno che di divenirsi a spese della 
■filosofia, facendo, talora uso d' argomenti 
ila volgo, e confondendo te dottrine delle 
^scienze naturali, coi sogni dei metafisici de' 
'suoi tempi. 

Omero ha ben fortuna di trovare iti 
lei una protettrice autorevole, appunto per- 
chè mi.' no [ìiTiiiudieaLa ili madmiia Uiteier. 
Il favore eh' ella mostra al disegno della 
mia fatica mi sarà un nuovo «limolo per 
intraprende ria. Uscito the sia il mio secon- 
do tomo, il che dovrebbe essere alia metà 
'di quaresima, raccogherù un poco meglio 
il mio spirito per consultar le mie forze 
sopra ait impresa, della (piale malgrado i 
buoni pronosfiei di qualche eensor ben 
affetto, non. so qual successo promettermi. 
Frattanto ih questa traduzione omerica ho 
un precursore alquaato" bizza ito. Un mae- 
stro di questo seminario si è pensato di 
darci Omero tradotto nel nostro dialetto 
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vernacolo, e in istile burlesco. N' è già u- 
ecito il primo canto, che nel suo genere 
ha qualche felicità. Molti declamano con- 
tro la profanazione delle cose sacre ; ma 
le parodie che escono a Parigi delle più 
famose tragedie non tolgono nulla" al lo- 
ro merito ; c in ogni modo è bene che 
anche nella letteratura vi sia pascolo per 
tutte le classi. ■ 

La ringrazio delle sue graziose e be- 
nefiche disposizioni ; scriverò a Venezia e 
sarà opportunamente avvertita. La prego 
de' miei complimenti al suo pregiatissimo 
signor consorte, e a credermi costante in 
quella vera e affettuosa stima con cui mi 
pregio di dirmele, ec. 

Padova, ... 
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A Melchior Capoyillà Cesarotti 

Degli amici .trovati e',detle carezze ot- 
tenute in un -suo viaggio a Itonui e a Napoli. 

£j un mese ch'io sono ritornato ciaf 
mio viaggio^ eppure fio ora non ebbi un 
momento da potervi scrivere tranquilla- 
mente; ed io ho creduto clic voi amaste 
meglio una lettera un po' tarda e abbon- 
dante, di quello che due righe strozzate e 
sollecite. Ho Fatto un viaggio piacevolissi- 
mo in compagnia di due celebri avyoeati 
.veneti ( Gallino e Cromer) e dell'abate Bol- 
drin, eh' è arciprete degli uomini di spiri- 
to'. Non so caratterizzar meglio' le tre città 
principali da me vedute, quanto col dive, 
che Firenze è il gabinetto del gusto, Re- 
ma la reggia delle arti, e Napoli il giardi- 
no della natura. Trovai a Roma il procu- 
,'rator Mommo, che vi si trattenne ancora 
due giorni, e parti amato ed apprezzato gc- 
.neralmente. Il nuovo ambasciadore Dona e 
la sua dama, amabile e stimabile al pai- del 
consorte per le sue qualità, ci fecero le più 
cordiali distinzioni. Ebbi per tutto latori e 
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uMii'/rc. Conobbi vani unmin! ili raro ine- 
rii.., Ira i .[u.ili in liuuiii il cavaliere d'Ama- 
ra, ministro di Spagna, «ignora loliissimo 
e pieno di tif.jputij e ili gusto, che fu fi 
prolettore e 1' amico del celebre pittore 
Mengs, il ttallacllo do' nostri giórni, e elio 
fece una sublime prefazione allo opere (U 
«]ticsto genio dell'arie sua. In Napoli furiì- 
nio onorali allo tavola del signor generale 
A clou, eh' è il primo personaggio ili uuel 
regno, e che non acconta cosi facilmente 
una tal dia finzione. Conobbi finalmente di 
persona il mio carissimo Maltei, e mi coui- 
di travarlo nel carattere superiore 
alla sua do Urina, voglio dire disinvolto^ in- 
genuo, cordiale, lontanissimo dall' anella- 
zione c dalla pedanteria, libiti pure somma 
piacer di conoscere il celebre oav. Filali- 
geri, giovine tauLp dolce e modesto nelle 
sue inumerei quanto ardilo e focoso nelle 
sue opere; e l'ub. Galiani, uomo di raro in- 
gegno, di molLiplice dottrina, di somma- vi- 
vaci! a di spirito, por oui si fece stimare in 
Francia dal Diderot, dal d'Alembert e da^ 
gli altri più celebri,, mentr era colà segre- 
tario d'ambasciala. Tornato finalmente a 
i'adovaebbi ad assistere al matrimonio di 
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un amico, giacché il signor flromfr coronò 
il suo viaggio coll'andaraCervaiesc a darsi 
una solenne sposata colla tìglio del marche- 
se Scovin, giovinetta bellissima e cosluma- 
tissima. Quando fui del tulio libero posi 
l'ultima mano alla edizione dei due primi 
tomi di Omero: ma questo autore mi diede 
più briga dopo la slampa che innanzi, Gas* 
eoni, pacchetti, distribuzioni, pagamenti , 
riscossioni, lettere sopra lettere mi tengono 
occupatissimo da molli giorni, nè sarò sbri- 
gato si tosto. Ho dedicala l'opera all'eroe 
veneto, voglio dire al procurator Emo, con 
lina lettera che fa strepito. Io ne tengo' 
j»ronte per voi due come, una delle ijuali 
ta gradirete. per memoria di me. Aggiugne- 
ró al pacchetto nn tomo degli Alti dell' /Se- 
endemia, di' bellici ma edi/.iuiie. che incon- 
tra il favore del pubblico, poiché i detrat- 
tori sono ridotti al silenzio. Voj ci trovere- 
te varie cose iiilercsisan» relative alla vo- 
stra professione. Avrete insieme due tomi 
del Gìornule e una copia dell'Opuscolo di 
bendimi, che vi saluta caramente. 

I tre nuovi prò femori Cullino, Dalla 
Decima e Filiali, fecero il Imo ingresso 
con eaiio diverso ; a me non toccò scuuiue 
Cesatoti,. j 
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nessuno, perchè i primi <fua lo fecero in 
ottobre, e il terzo nel giorno eh' io era al- 
le nozze dell'amico.. Il Dalia-Bona sta' ma- 
le daddovero, e ai tiene quasi per spedito, 
È verisimile che il suo posto accademico 
ria per toccare al Fiorati. Della cattedra 
non si sa qua] pronostico fare ; òi»-una ma- 
leditione per un giovine, che i Riformatori 
non vogliano mandar innanzi i medici se- 
condarli; cosi i posti inferiori non restano 
mai vacanti. Voi però attendete a studiare, 
«he quando vi sono capitali la forlnna pre- 
sto o tardi non manca. Non vi scordate di 
«crivcre di tempo in tempo al Caldani, al 
Bonioli e agli altri ; ma fate che le vostre, 
lettere non siano semplici cerimonie. Tut- 
ti vi risalutano. Fate i miei complimen- 
ti all'ottimo vostro ospite. V abbraccio di 

Padova, 17 dlcwahre 1786. &r'. 
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All'Abate Galiani 

a Napoxj 

Che i Greci doveano rìsgiiarrlare l'Ilia- 
de come poema .lucro; e che Orazio non po- 
tea simpatizzar con Augusto. 

e* 

OnpeLe voi che mi farete montar in 
superbia quanto un Lucifero., quondam 
LueiliL'llo? Una lettera (lei coasiglier Ga- 
liani, <Li quell'uomo che fece ammirare e 
invidiar le sue grazie nella capitale del liei- 
Esprit , del flagello degli economisti , del 
confidente di Orazio, una sua lettera, dico, 
mi sarebbe sempre stata preziosa. Ora poi 
che m'è noia la vostra antipatia eoi com- 
mercio epistolare, figuratevi quanto mi rie- 
sca dolce e lusinghiera la distinzione che 
»i compiaceste d usarmi. Se il mio lavo- 
ro omerico è accendo il vostro cuore, ciò 
mi assicura ch'esso ha un diritto sulT ap- 
provazione de' filosofi e degiì uomini di 
gusto. Quanto agli antiquari) non me ne 
curo, giacche appunto non ho preso Ja lo- 
ro maschera die per meglio smascherarli, 
ed io so liene che saranno assai poco con- 
tenti della mia poco ingenua ufficiosità, lì. 
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pur bella là vostra idea, che Omero fosse 
per gli antichi un libro sacro ! Io ayea già 
detto più volte così per ischerzo , che O- 
mero era la Bibbia de* pedanti ; ma voi 
volete ch'io prenda il termine alla lettera, 
e che lo estenda a tutte le classi, ed io so- 
no vicinissimo a persuadermene. Trovo in 
Libanio nn passo eh' è fatto precisamente 
per noi. Tra i capi d'accusa dati a Socra- 
te dalla gente del sacerdote Anito, v' era 
([ucsto, eh' cgti parlava con poco rispetto 
dei poeti.. Non è questo nn dir chiaramen- 
te che costoro si riguardavano come autori 
ispirati' I poeti erano i ruffiani della gerar- 
chia pagana. Questi due ordini formavano 
causa comune : i poeti mettevano in versi 
le tradizioni mitologiche, componevano gli 
inni e gli oracoli, e la pentole degli uni fi 
degli altri bolliva allo slesso iuOco. Era 
dunque ragionevole che il clero del paga- 
nismo sostenesse l'autorità sacra de' loro 
terzi, irii. Ora tra questi chi vi aveva piti 
dritto d'Omeroi* Non apparisce 'che innan- 
zi di lui vi fòsse un codice tradizionale , 
come non e era una scoria delia uazione: 
tutte le ragioni si accordava» perette la 
Iliade e l'Odissea t'ossero riguardate vuote 
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il Pentateuco de' Oreoi. Opn (pinato prin- 
cipio voi osservate assai bene che si spie- 
ga un fenomeno, il quale, senza d'esso par- 
rei)!)!; un enigma inconcepibile. 

Passando da Omero ad Orazio, ricor- 
datevi clie io non vi perdonerò mai se non 
vi risolvete eli rivelare al pubblico i di lui 
segreti, de' (piali voi solo avete la chiave. 
Ho proprio voglia che il mdndo sappia che 
Orazio non simpatizzava punto con quell'i- 
pocrita d'Augusto, e che costui, che ben sa- 
peva d'esserne conosciuto, non lo amava di 
cuore e lo proteggeva per vanità. Mi sta 
sul cuore anche .quella spada di Cesare 
Borgia, per cui non avrei mai creduto di 
dovermi interessare. Voi faceste pure una 
bella cosa se voleste dettare a qualcuno le 
vostre curiose scoperte tanto sulla sturia di 
costui poco nola^ quanto sugli emblemi del- 
la spada, che possono eccitar la curiosità 
degli eruditi più di qualche basso rilie- 
vo greco o romano. Se dopo questa detta- 
tura vi compiaceste di spedirmela a Pado- 
va, mi fareste un prezioso regalo. Oh se 
io vi fossi vicino, so bea io che vorrei a- 
doprarmi tanto finché avessi saccheggialo 
quello ecrigM che avete nel cervello, che 
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somiglia molto al pozzo delle Danaidi. 
L'ottimo ed egregio 'foaldo vi fa i più af- 
fettuosi complimenti. I miei aurei amici di 
Venezia (*) non si lasceranno veder da me 
che in autunno; ora sono tanto occupati a 
raccoglier palme e zecchini che non dan- 
no segri di vita. Addio con tutto lo spiri- 
to. Conservatevi sano e vegeto per decoro 
dell' Italia e della vostra Partenope, e ri- 
cordatevi di uno che si gloria di essere, ec. 
Padova, uo agosto 1787. 

Al MAnciiESE Mantredthi 

A Firenze 

Compiacenza delT Autore nel sapere che 
la sua versione di Omero venisse ietta dai 
Beali Prìncipi di Toscana. 

. I viaggiatori più avveduti ai fanno 
una nota delle cose più memorabili delle 
città per dove passano, afri ne di visitarle ad 
una ad una coli' ordinò della loro impor- 
tanza. Ella dev'essere certo che il sig. con- 
te Manfredini era registrato nel mio spirito 

(•) GitKrro e Cronter, celebri «vocali. 
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ia capo di Unta fot le più pregevoli ra- 
rità di Firenze, e che non trovandolo ere- 
dei d' aver perduto il frutto principale del- 
ta mia breve dimora in quella città. 

S' ella per mia cagione ha fatto la sua 
pace con Omero, io protesto la maggior 
gratitudine, anzi tenerezza, al mio «eccolo 
pneta , malgrado la noia che mi dà assai 
spesso il suo bavardage e radotiigc poscia- 
chè ebbi l'onore della sua lettera, f M 
eia per me un monumento di cui mi fo 
giustamente una gloria, -e uno de' più cari 
compensi delle mie fatiche. Il suo favore- 
vole giudizio mi avrebbe sempre cagionato 
una compiacenza distinta, come uscito da 
un uomo rispettabile per aggiustatezza di 
spirito, e avvezzo a quel gusto squisito del- 
l'elegante, del delicato, del nòbile che s ap- 
prende ben più nella corte che nella scuo- 
la, e da cui si forma, per cosi dire, il fior 
dello stile ; ma ella esprime il suo senti- 
mento con tal esuberanza d' umanità e di 
gentilezza rispetto alla mia persona , che 
rende il suo' giudizio ancora più prezioso al 
mio cuore che lusinghiero al mio spirito . 
La sua bontà giunge a volere che io non 
la ceda ad Omero nella superbia d' aver 
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trovalo grazia dinanzi ai sovrani, giacché 
non posso riconoscere se non dal suo bcl- 
1' animo, la graziosa degnazione de' regìi 
arciduchi di trattenersi qualche momento 
colla mia opera. Se gli alunni del Manfrc- 
dini, pjue' principi che crescono alla felici? 
tà dell' Europa e all'imitazione do' grandi 
esempi domestici, gettano un oeebjo di fa- 
vore sopra l'-Omero Italiano, io. non vorrà, 
certamente- invidiare al mio originale gU 
elogi nè del pedante Claudio, nè. del vano, 
c strepitoso Alessandro. Con così fatti stil- 
inoli la mia opera progredirà senza inter- 
ruzione con tutta la celerità che ini per- 
mettono le circostanze, lissa, a dir vero, è 
alquanto lontana dal termine; pure un ter- 
zo volume è compito, ed ora. sto lavorando 
nel quarto. V. li. si compiaccia ili conser- 
varmi quel grazioso patrocinio di cui mi 
fece un dono così generoso e spontaneo , 
e creda di' io assaporo colla più squisita 
compiacenza dell' animo l'onore ch'ella mi 
accorda di protestarmi, ec. 
■* Senso data. 
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Ad AiEssiMi)*! 




fera intenzione del Qcsarotti nel pub- 
ììkare il suo Saggia sapra la lingua, 



itornato da un piccolo viaggio fuor 
di città mi trovo onorato di due doni u- 
gualmente preziosi, la .medaglia dell'abate 
SerasBi, e l' obbligante e lusinghiero suo fo- 
glio, che segnato in data de' a luglio, noa 
giunse però a Padova che dieci giorni fa. 
Non so dire se Bergamo con quest'atto ili 
pubblica onorificenza illustri più il suo cit- 
tadino, 0 se stessa; ed io in qualità di buon 
italiano mi trovo in dovere di avanzar le 
mie congratulazioni alla sua città, che rin- 
nova gli esempi di Atene e di Roma, nel 
tempo che presento a lei stesso i più cor- 
diali ringraziamenti per la distinaione che 
si compiacque d'usarmi. Il suo chiarissimo 
concittadino ha molti titoli di merito colla 
letteratura italiana , ma niuno che uguagli 
quello di biografo del più gran genio del 
nostro parnaso, di quel poeta che è forse il 
folo che faccia realmente rispettar l'Italia 
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dal!' «nule nazioni d'Kiiropa. Alla compia- 
cenza che desiò in me col suo dono, ella 
volle aggiungermene un'altra ben delicata 
eoi mostrarsi cosi gentilmente prevenuto a 
favore del mio Sàggio sopra la lingua. Io 
so bene clic qualche libertina o sgraziato 
scritlore potrebbe abusarsi ili alcune mie 
proposizioni isolale c mal intese; ma sono 
certo che i ragionatori vedranno che il mìo 
oggetto fu anzi quello di stabilir la ve- 
ra disciplina in fallo di lingua, e renderla 
appuntò più rispettata perchè fondata su 
principii non tirannici e non arbitrari!. Io 
scrissi per gli Alessandri, e il giudizio di 
questi mi compensa esuberantemente delle 
ciarle del servum peata. Accolga i nuei ri- 
spettosi ringraziamenti, e que' sensi di af- 
fettuosa slima con cui mi pregio di protc- 

Padova, 3 settembre 1789. 
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Al come Gommasi 

a Buescia 

Compiacenza del Cesarotti nel trovare 
i medesimi suoi prineìpii sviluppati in un 
opera del Corniani intorno il ielh morale. 

Il prezioso saggio del ano talento e 
tlel suo cuore, tli eoii ella si compiacque di 
farmi dono, esige (la me tutt'aftro che com- 
patimento. Kaso corrispose perfettamente al 
suo .tìtolo poiché ra' inondò lo spirito di 
straordinario piacere. Ammirai nella sua 
opera la triplice felicissima unione della 
metafisica, della morale c del guato, studi 
fatti per formar una lega indissolubile, e 
die cosi spesso ai trovano fatalmente dis- 
giunti. Soprattutln godei di -vederla uno de' 
pochi zelatori di quella filosofia religiosa e 
nobde che solleva l'uomo sopra la sfera de' 
sensi , ringentilisce e spiritualizza gli affetti, 
c ci fa salire per'una scala mistica dall'ul- 
timo degli esseri sino all'Autore della na- 
tura , e discendere per Ifi stessa portando 
V idea del primo Autore sino al più basso 
degli esseri. Questi sentimenti di stima mi 
saranno certamente comuni con altri ; ma 
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quello di' è proprio e particolare a me ai 
è la compiacenza di veder ila lei egregia- 
mente eseguilo pressoché lo stesso proget- 
to di" io mi vaghici ;i za ila lungo lampo. 
Sono più anni eli' io meditava di fare un* 
opera aopra il Bello-, considerato come il 
fondamento dell'educazione morale, e ci 
avrei certamente posta la mano se altre fa- 
tiche letterarie, più comandale che scelte, 
non mi avessero impedito di secondare il 
mio cuore. Quello eh' è più curioso si è che 
io pensava precisamente ili far uso del sua 
medesimo princÌ|rio, mostrando che gU ele- 
menti del Bello morale non sono altro che 
quelli del Bello fisico, c che ambedue que- 
sti generi possono illustrarsi e convalidarsi 
a vicenda. Lungi dal sentire invidia di tro- 
Tarmi prevenuto (sentimento che troppo dis- 
direbbe al nostro comune sistema) io mi 
compiaccio altamente di vedermi così al- 
l'unisono col suo modo di concepire e sen- 
tire, e guardo la sua opeiti coli una predi- 
lezione quasi paterna, e come imo svilup- 
po di quelle idee che mi bollivano nello, 
jpirito, e ch'ella seppe indovinare da sè, ed 
«sporre in modo che non. lascia desiderar 
la mano d'un altro artefice. Conobbi alter 
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lircome in para/fiso vede T un T altro. 'Non 
è già che in qualche proposizione subal- 
terna e incidentale non ci sia forse nelle 
nostre idee qualche picciola differenza, ma 
oltreché qneala potrebbe agevolmente con- 
ciliarsi, essa non può toglierrhi la compia- 
cenza di convenire con lei nelle basi fon- 
damentali a cui s'appoggia il sistema. El- 
la mi permetta dunque congratularmi eoa 
lei e con me, e se prima io mi pregiava di 
essere suo giusto eslimatore, aoffra ora ch'io 
mi gtorii d' esserle confratello nell'amore 
del Bello c nella filosofia del gusto e del 
cuore. Non fo torlo a un titolo così prezio- 
so profanandolo con quelli dei!' elichcUa, e 
semplicemente mi segno, ce. 
Senza data. 




Al c.tnniN.iLt Flauoini 

A Poma 

Destre Iodi impartite ai Cardinale per 
fa sua versione dell' Argonau lina di Apollo- 
nio Rodio, 



\_J on ringoiar compiacenza ricevei per 
mezzo dell'Eoe. Valaresso l'esemplare (lei suo 
Apollonio Rodio, di cui V. E. si compiacque 
ili onorarmi. Io le debbo perciò le più vi- 
ye e divote grazie ; ma vie maggiori gliene 
^eve la letteratura italiana a cui Ella ac- 
crebbe ricchezza e splendore colla sua no- 
bile opera. Nulla in fatti ]e manca di ciò 
che può raccomandarla agli eruditi e agli 
amatori della greca lingua. Edizione nitida 
e ragguardevole, testo corretto, illustrazioni 
ampii: ud aueurat.iv-tiiìe , corredo dì carte 
necessarie, ornamenti di elegantissimi rami; 
c quel che più importa versione esattissima 
e tanto febee quanto può permetterlo il ge- 
nere da lei prescelto. Tuttoché io ne abbia 
seguito uno affatto diverso, non lascio però 
di conoscere il pregio e l'utilità dell'altro, 
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a cui pure ini sono attenuto nel mìo fbZ- 
garissamento letterale dì Omero; ae non che 
no creduto che questo dovesse riuscir me- 
glio in prosa, parendomi che la versìGca- 
zione esiga sempre^ come sua qualità essen- 
ziale e caratteristica, armonia, fluidezza ed 
eleganza costante, doti che non mi sembra- 
no gran fatto conciliabili con una fedeltà 
scrupolosa, lilla contuttociò fece sentire 
che le sopraddette qualità dello siile non so- 
no assolutamente incompatibili con questo 
genere ; e quantunque professi d'aver preso 
per esemplare il Salyini, è però dimostrato 
die ha saputo schifare le strane durezze eia 
perpetua disannonia salvinianà, c che nella 
sua versione s'inconurun quaelàmoltisquar- 
ci de' quali indarno se ne cercherebbero di 
simili nel suo modello. Comunque aia, ella 
può giustamente compiacersi d'avere otte- 
nuto il suoline, ed essere certo anticipata- 
mente che l' Italia la metterà alla testa de- 
gli illustri traduttori di questa classe, che 
sanno sacrificar loro malgrado il. diletto al- 
l'utilità d'amor proprio al dovere. Dopo 
il servigio reso da V- E. ad Apollonio bra- 
merei ch'Ella ne rendesse uno ad un altro 
poeta greco poco conosciuto in Europa e 



nulla affatto in -Italia, il di cui potìna po- 
trebbe per avventura riuscire più interes- 
eante che quello delTArgonàulica. È (pac- 
ato Quinto Calabre , che scrisse in 1 5 li- 
tri la continuazione dell' Iliade sino alla 
|»resa di Troia, de' quali io mi propongo 
di dar un piccolo sommario nel tìne della 
mia imitazione di Omero. E a proposito di 
questa, debbo renderle nuove e distinte gra- 
zie per il cenno Onorìfico con cui si com>. 
piacque di far menzione di ne. Ciò che in 
esso più mi lusinga non è il titolo di cele- 
bre, eh' io debbo unicamente alla sua gen- 
tilezza, ma quello di nostro, giacché que- 
sto mi fa sperare che V. E. si degni di ri- 
guardarmi persilo, come realmente ini glorio 
di essere da molto tempo per la giusta ve 
ncrazionc eh' io professo alle sue qualità ed 
a 1 suoi talenti che la rendevano eminentis- 
simo innanzi la porpora Penetrato da ua 
tal sentimento non meno che da, quello di 
una rispettosa gratitudine ho 1' onore di 
proiettarmi, ec. 
Heiiza data: 
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À Massimiliàna G 19 lago . 

a Ysroka 



Briosa lettera con cai approva le dire- 
zioni tenute dalla Signora pello scioglimen- 
to d'un contratto nuziale. 

(Quando lessi ch'ella rotea vendicar- 
si di Selvaggiano (") mi rallegrili tutto im- 
maginandomi ch'ella volesse venire a fare 
te sue vendette io persona e a distruggere i 
verdi nascenti. Oh che cara vedetta! L1U 
m indurrebbe ad aggravar le mie colpe per 
meritarla. Selvaggiano le sarebbe stato ob- 
bligatissimo della sua follerà; egli ci avreb- 
be guadagnato più che perduto : i fiori sa- 
rebbero a suo dispetto rinati più belli sotto 
i suoi passi. Ma qual crudeltà fu mai ijucl- 
Ja d'augurarmi un'itterizia campestre? Que- 
sto morbo avvelenerebbe il paradiso . Dio 
Io tenga lontano da noi e da quanto ci ap- 
partiene ; resti per sempre neU'averno per 

(•> Selvaggi»™ «r* U cita di campagna del 

Cesarotti .8 
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trattenimento delle furie. Il suo dispetto 
contro la natura fu delizioso; non si è mai 
pronunziata una bestemmia più grande con. 
più grazia* di spirito. Ella è pero ben in- 
grata. a far la «atira di quella gran madre 
chf fu con lei cosi prodiga dei doni più 
amabili. 

Non avrei voluto eh' ella indicasse al 
nostro Zacco che si vorrebbe implicarlo in 
questa briga , parendomi che bastasse pa- 
lesargli l'origine della sua amarezza per in- 
durlo a dire ciò eh'ei ne sa, o che ne pensa'; 
ma poiché ha creduto di poterglielo accen- 
nare, io non fui più libero di fargli un mi- 
nerò- A' una cosa che dovea troppo interes- 
sarlo . Gli esposi dunque schiettamente la 
scena e gli attori, però colla massima deli- 
catezza,^ in modo che dee rendergli tutto 
altro che discara la sna relazione con lei. 
Probabilmente oggi ne . avrò risposta , ed 
ella saprà il risultato. 

Benché io non sia gran panegirista deb 
. la verità, ebe mi sembra in molti casi una 
dottoressa odiosa e molesta, adoro però la 
veracità, e non amo se non quelli che la 
professano. Ella è un' eroina di questa vir- 
tù, ed io mi congratulo della sua impresa. 
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Tal dee chiamarsi fa sua dichiarazione a 
quel povero candidato d' Imeneo . L' atto 
non poteva essere nè più opportuno, né più 
nobile, nè più degno di lei; ma ci voleva 
un'ingenuità coraggiosa e dolce, e un ma- 
neggio. il pra -delicato dell' amor .proprio. 
Ella era una specie di Danaidc che annun- 
ziava allo sposo il punto della morte nel- 
l'alto che ai preparava alla consumazione: 
ma poiché il futuro deluso si separò buon 
amico, ciò prova eh' ella seppe comportar- 
si con destrezza ed umanità. Con questo 
atto fermo e generoso ella si è liberata per 
sempre dai tutori e dai consiglieri, ha chiu- 
so la bocca ai maligni, e ha tolto loro di 
mano quell'arme con cui solo poco o mol- 
to potevano nuocerle. Io Y ammiro, la lodo 
e mi congratulo nuovamente e compiuta- 
mente. 

Olivi è partito per Venezia e mi lasciò 
le più affettuose commissioni per lei. La 
buona Gostanzetta è intenerita dalle dimo- 
strazioni della sua bontà. Ella fu qui meco 
tre giorni e oggi torna a Padova. Selvag- 
giano non è balsamo che basti per le sue 
piaghe. 

La mia visita clivota alla mia Madonna 
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di Monte sarà dentro la settimana e pro- 
babilmente martedì. 

Caro senza fine quel mio sì mio 
Suo sì suo 

Cesarotti. 

Selvaggiano , "794- 

Ae signob Memah 

A Bh ÈLIFtO 

Dopo avere parlato delle dotte fatiche 
del Wolff e del Merian istesso , di/fonde 
in novità letterarie. 

Sia ringraziato il cielo che alfipe ha 
esaudito i miei voli. Il pacchetto sospirato 
arrivò pochi giorni fa. Io n'ebbi la nuova 
nel mio romitaggio campestre, ove passo 
la metà dell'anno. Ciò mi fe' tosto volare 
a Padova per riconoscere i vostri preziosi 
doni -, non lardai un momento a .rimetterli 
in mano del legatore, e sono. impaziente di 
vedermeli da lui restituiti in forma leggi- 
bile. Per ora non posso, che ringraziar voi 
e la vostra generosa Accademia in mio pro- 
prio nome : lo farò in breve anche per la 
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mia società alla prima radunanza del con- 
sigli» accademico, giacché V intero corpo 
- si trova al presente in vacanza. Son però 
cerio che tutti e ciascheduno de' nostri ga- 
reggierà meco di' esultanza e di gratitudine 
per un regalo cosi sospirato e per il doppio 
alto della vostra meritoria condiscendenza. 
Ardo di brama di vedere li Prolegome- 
ni YolGani. Quantunque nel mio Ragiona- 
mento preliminare, in abbia sembralo pa- 
trocinar la parte contraria, non ho però 
dissimulalo né le ragioni «peciose dell'opi- 
nione dell'Auhignac e consorti, nè l'im- 
pressione ehc facevano sopra di me-; anzi 
confati! che senza alcuna difficoltà avrei 
di buon cuore abbracciata un'ipotesi per 
molti capi plausibilissima, e la sola atta a 
conciliare il merito reale d'Omero è la giu- 
sta ammirazione che gli si deve per tanti 
titob colla gran copia di fragilità umane, 
per non dire sconveniente e difetti, che »Ì 
»' inennu-ano e che devono ributtare chiun- 
que per far meglio la corle al su» poela non 
ha fatto voto di cecità volontaria. Sono per- 
ciò ansioso di vedere come il dotto e inge- 
gnoso Wolff risponda -a' miei dubbu, che 
anche senza leggermi non devono essere 
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sfuggili alla dì lui salacità. Ouarrd'io abl»ia 
Iella la sua Dissertazione ve ne dirò schiet- 
tamente il mio parere, e v* accerto che se- 
gli riesce di convertirmi io cederò d'assai 
buona grazia, e passerò al suo campo sen- 
za temere la taccia di disertore. Intanto vi 
prego ad -attcstargli la mìa compiacenza 
della sua graziosa prevenzione pel mio 
lavoro sopra Demostene. Non so poi come 
gli riascirà quello sopra Omero, e special- 
mente le Note, nelle quali mi sono spiegato 
con pia A' imparzialità che di politica, che 
io non amo in letteratura niente di più che 
in società. Ma sapete voi che la mia po- 
vera modestia è ridotta pressoché all' ago- 
nia dalla seduzione delle vostre Iodi. 1 Co- 
me resistere a un seduttore della vostra 
specie ? Dacché ebbi la sorte di leggere le 
cose vostre, io gridai tosto: ecco un lette- 
rato secondo il mio cuore. In tutti i vostri 
scritti io trovai la filosofia unita al gusto, 
la sensatezza alle grazie, una facondia bril- 
lante e solida, »rtà critica luminosa e im- 
parziale, e quel eh è più, le qualità dell'a- 
nimo che traspirano tra le scintille del* 
lo spirito. Le vostre Dissertazioni sulla 
Poesia nostrale vi danno inoltre il diritto 
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dì seder ai-Litro sul parnaso italiano , pri- 





o non so 


se mai accordata ad ai- 




altro della 






■e Iranzine 


come l'antico Didimo, se 


gli c 


iicomii d'u 


n tal' uomo non mi gene- 




ro una dil. 


razione morosa. Voi siete 



troppo in possesso della stima pubblica per 
aver bisogno di cortigianene letterarie, e 
troppo ingenuo per lusingar più del dove- 
re un uomo la cui ambizione -sarebbe ab- 
bastanza soddisfatta dal vostro semplice 
amichevole gradimento. Soffrite dunque 
che nella quasi abitualo diffidenza di me 
stesso io talora mi rinfranchi col dirmi : 
» Convien pur ch'io sia qualche cosa: piac- 
»cio al Merian". La vostra eccellente Dis- 
sertazione sull'arte dello scrivere farà l'or- 
namento d'una nuova edizione. che si fa 
ori in Padova, del (nio pruno Omero col 
testo greco a fronte. Lo stampatore, che 
Msunse quest' impresa per suo conto, volle 
soddisfare al desiderio di alcuni eruditi i 
quali risguardano il mio primo lavoro come 
una. biblioteca omerica, alla quale man- 
cherebbe troppo senza l' originale oh' io a- 
veva omesso sì. per non accrescer la mole 
n il dispendio dell' opera , come pèr .non 
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Spaventare gli occhi ilei maggior numero 
de lettori con una serie ili caratteri esotici 
che sono, per la maggior parte de' nostri, ci- 
fre cinesi. Perla stessa ragione di appagare 
la scrupolosa delicatézza degli aristarchi 
si è preferita nella stampa alla seconda 
Iliade la traduzione della prima come più 
fedele, benché nemmeno in questa io non 
abbia aspirato a rapire il suotitoloalre eli 
Portogallo. Io lasciai allò stampatore l'ar- 
bitrio di .far ciò che credesse più confa- 
cente alle sue viste economiche, e solo per 
completare la biblioteca vi aggiungo qua!-' 
che nuova illustrazione, o mia o d'altri, tra 
j quali-godo al sommo di poter collocare 
la vostra Memoria, ohe avrà lungo nel T.4; 
e mi riserbo a parlar nel fine dell'opinio- 
ne del Welff, giacché non potei farlo nel 
Ragionamento preliminare stampato innan- 
zi. La morte di Ettore dovea stamparsi a 
Pisa in una edizione di tutte le mie opere 
edite ed inedite, progettala e appena inco- 
minciala da una società di letterati : ma 
lo scompiglio succeduto in Toscana rove- 
sciò gli affari e le teste di molti e l'im- 
presa dell' edizione Ha tu. ginocchi degli 
flriu - • - 
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1,3 fisica ha perduto mi<I(h nella per- 
soni del rtl. br» Spallanzani. Ma |a mo- 
rale ed ir» femmn un.i perdila Inn piti lui 
fuo.sa : I noi'-rn ah. Toaldo, di cui vera- 
mynte polca dirsi tncactum lincerò pectus 
Ifinetto. Benché avanzati) in eia e logoro 
dagli studi era di complessione alipunto 
dora .■ sfasciarsi; le vicende polìtiche op- 
pressero la ma bell'anima, e pél fatalità 
egli mirteo di vita due giorni innanzi del- 
l' ingresso in Padova delle truppe imperia- 
li. Non la morte, ma la divina trenoaia (per 
dirlo all'omerica) della reputa ialini ia- 
sione (per dirlo alla diabolica) privi l' ac- 
cademia di più d'uno de' suoi membri. Il 
turbine rivoluzionario avviluppò ne' suoi 
■vortici alcuni dè'nostri che non. ebbero la 
forza o la previdenza di schermirsene, il 
che poi sotto il nuovo governo procacciò 
loro un passaporto colla libertà di viaggia- 
re per tulli gli stali non austriaci. 

Mi congratulo con voi e conia vostra 
nuova patria, che in mezzo allo strepito u- 
niversalc di Marte riposa tranquilla all'om- 
bra de 1 suoi ulivi senza invidiare gli alluri 
insanguinati delle altre nazioni. Dio vi con- 
servi la vostra pace, e continui a benedire 
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le nostre gnerrc, rese Ira noi necessarie 
alla pace stesso. Continuatemi la vostra 
cordialità e credetemi con piena ed affet- 
tuosa stima, ec 
Senza data. 

Al co. Alessandro Pepoli 

a Venukia 

Riflessioni sulla Tragedia che questo 
scrittore pubblicò, intitolata il Filippo. 

H o letto il suo Filippo, ohe trovai 
così cangiato da quel di prima che appe- 
na sembra più desso. Si può applicarvi l'e- 
mistichio virgiliano jam positis novus exu- 
viis; tanto piò che anche qui si tratta d'un 
serpente schifoso, insidioso e venefico. El- 
la ha giusto motivo di lusingarsi che la 
sua tragedia così ringiovinita sia megli» 
accolta e più favorita dal pubblico. 1 ca- 
ratteri, là condotta, lo stile, tutto presenta 
miglioramenti sensibili. E superfluo eh' io 
mi diffonda su questi articoli , non poten- 
do se non ripetere ciò che le dissi altra 
volta, quand' ella mi fece 1' onore di con- 
sultarmi sui cangiamenti che meditava di 
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farci. Lodo la sua (facilità non solo ncll'a- 
derire ai consigli amii licvoii, nu insieme 
«nclie ne! profittare delle censure purché 
siano accompagnali' dalla ragione Ma (pian- 
lo allo scrupolo che pur le resta eirca il 
genere ili morie di cui fa perire Carlo e" 
Isabella, io persisto a credere che non ci 
eia motivo nè di cangiamento né dL rimor- 
so, e che ansò quest'idea nuova' ed origi- 
nale abbia-di che ferir piacevolmente ilei- 
tori per una certa singolarità non disgiunta 
dalla convenienza. Lascio stare che nel ca- 
talogo delle morti tragiche non ve n'era 
forse alcuna che fosse adattabile al caso e 
atta a destar- nna sensazione corrisponden- 
te al soggetto. La catastrofe in relazione, 
metodo freddo dei Greci, non potea nem- 
meno aver luogo,, poiché a ehi dovea rac- 
contarsi? Una decapitazione è ridicola, un 
suicidio non era né cristiano, nè storico. 
Lo spedìeote dì questa morte riunisce lo 
spettacolo, l'interesse e'1 terrore in un mo- 
do del lutto nuovo. Ma ciò che piìi impor- 
ta , un taie scioglimento si accorda assai 
bene colle circostanze del soggetto, col ca- 
rattere del giudice, e col sentimento domi- 
nante della tragedia- Chi era Filippo ! 
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SupeFslizioso ed ipocrita, geloso e vendica- 
tivo, orgoglioso e dispotico in supremo gra- 
do. E Carlo che cosa era rispetto a luì ? Reo 
de' delitti più enormi, infetto di eresia, fau- 
tor di ribelli, amante incestuoso della ma- 
trigna, nemico' in ogni senso del padre. E- 
gli lo credea realmente tale, si sforzava di 
crederle ancora eli più, e bramava aopra 
tutto che'tale lo credessero gli altri. Uà 
eupplicìo comune non.potea bastare a tan- 
ta scelleratézza. Enormità così mostruose 
fanno fremere la natura e Ja religione, e pro- 
vocano le folgori- della' Divinità. H monar. 
ca, eli' è luogotenente di Dio, dee punire 
colle etesse norme. La punizione deve esser 
tale che faccia inorridii'c come la colpa. La 
religione, specialmente in Ispagna, ai cre- 
dè sempre io diritto eli punire i suoi ribelli 
con una geena anticipata, e ne' delitti di 
fellonìa fu costume inveterato di demolire 
le case de' rei con solennità di fracasso af- 
fine di lasciar un' impressione profonda di 
orrore. Fin dalla remota antichità » luoghi 
ove si commisero grandi scelleraggini si eb- 
bero per iscellerati, erano fuggiti con ab- 
bondalo, e si lasciavano disabitati e deserti. 
Ecco dunque la sola pena degna d' una. 
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reità cosi mostruosa. T due delinquenti sia- 
no divorali dalle', fiamme emulatliei della' 
fulgore nella rapidiLÌi e nello scoppio. Il 
luogo stesso, ove furono convinti de'ior de- 
litti, come infame ed esecrabile sia rovescia- 
to e disperso, e il fragor delle sue mine 
spaventi l' immaginazione dei presenti, e 
lasci un'orma profonda nella memoria dei 
posteli. Quale sai à l'effetto di questo colpo? 
Ognuno ne raccapriccici h in silenzio; e gli 
empii Belgi, c i sudditi temerarii apprende- 
ranno a riapel tare tremando la religione, la 
sovranità, e soprattutto Filippo. Queste idee, 
s'io non erro, snn tulle degne del carat- 
tere cupo, superilo e terribile di quel re- 
gnante. Pure siccome il pensiero d' un tal 
supplicio poteva ad ogni modo sembrare 
un po' strano e ricercalo, ella ebbe l'avvcr- 
ten/a di prepararci a un lai atto, facendo 
che gli fosse come suggerito dalla circo- 
stanza. Chi oserà, avea detto il buon Ho- 
me/.,' porre le mani nel sangue reale r 1 rifles- 
sione con cui sperava d'impietosire Filippo, 
che dovea essere interessato nel sostener 
l'opinione del carattere sacro e inviolabi- 
le, della famìglia dominante. Questa ri- 
flessione è appunto quefla che sug 0 eiisee 
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al tiranno il mezzo termine, che concilia il 
rispetto dovuto al suo sangue coli' interesse 
delle sue passioni, procacciandogli inoltre il 
crude) piacere di deludere la bontà di Go- 
mez, prendendo daesaa occasione di più raf- 
finata vendetta. Eccole, sig. co. pregiatissimo, 
.quelle riflessioni ]>er cui non seppi indur- 
mi a credere, eh' elk dovesse pentirsi di 
questa idea. Io però non intendo eh' ella 
debba aderire alla mia opinione piuttosto 
ehe a quella d'altre persone autorevoli. Il 
mio nome non aspira all'autorità, ma le mie 
' ragioni potrebbono non esserne senza. Toc- 
ca a lei a. ponderarle e decidere, siccome 
.a gradire quell' ingenuo sentimento con cui 
mi pregio di protestarmi, ec. 
Seii-a data. 
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Ai Marchese Domenico Camita 

'.CAUTA SO AUSTRIACO- , 

A Semelibo- 

Intorno ad un poèma, intitolato il Ci- 
mone, che stava componendo il capitano 
-Cajaffa. 

. C olla più grata sorpresa ricevei so- 
lo venti giorni fa il suo gentilissimo foglio 
segnato- il dì a4 gennaio . Le avrei fatto 
immedìat emerite risposta se non avessi pri- 
ma voluto assicurarmi di persona in Vien- 
na, che volesse farmi mediatore tra Cimo- 
ne e me. Ora che m' è riuscito di ritro- 
varla, m'affretto a renderle grazie dell'ono- 
re che si compiace di farmi, e del piacere 
straordinario che mi procacciò, la sua let- 
tera. La data, il nome, il. carattere dello 
scrivente, il soggetto di cui si trattava, il 
tuono d'amabile e franca schiettezza che 
domina nel suo foglio, nii sorpresero e mi 
interessarono a gara. Convien dire che la 
vocazione d'Apollo sia in lei ben dichiara- 
ta e gagliarda, quando la voce delle Muse 
4>uò sonarle agli orecchi e nell'anima fra il 
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roco fragor delle trombe e lo scoppio inar- 
monico del fucili. 11 poco eh' ella mi dice 
del suo poema , me ne fa fin da ora con- 
cepire un' idea vantaggiosa, e m'induce ad 
animarla cpn felici augurii. Veggo ch'ella 
è nudrite nella disciplina dello buone let- 
tere, conosce le ottime teorie dell'arte, pos- 
sedè la lingua toscana quanto Ovidio pos- 
sedea la* latina quando era al par di lei ri- 
legato fra, i Ceti. Con questi capitali è da 
credere che il suo poema non sia fallo per 
accendere la stufa tedesca, ma per suscita- 
re il foco dell' entusiasmo nei cuori sen- 
sibili. ; 

Venga dunque il suo Cintone coll'indU 
rizzo che le acchiudo. Esso sarà da me as- 
sai ben accolto, ed esaminato coti quell' a' 
michevole' severità inspiratami dall interes- 
se che io prendo per la sua gloria. Io le 
prometto schiettezza ingenua , degna deb 
l'uno e dell'altro, giacché mi compiaccio nel 
vedere che su quest'artìcolo siamo perfetta- 
mente concordi. Anche la letteratura ha la 
sua politica ugualmente die quella delle eor- 
ti; ma il suo insidioso frasario non è fatto 
per le anime nobili: ella è degno d'udire il 
vero, ed io mi guarderò dal dissimularglielo. 
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Del resto io supponeva che la guerra ili 
Ungheria non potesse destar nell'animo mio 
che una fredda curiosità ; la sua conoscen- 
za me la rende interessantissima. Gli avve- 
nimenti del suo campo non trovano in me 
uno spettatore oaioso,ma un nazionale lon- 
tano che presta un orecchio attento a tut- 
te le vicende di guerra con appassionala 
inquietudine. Io senio per lei tutta la t'or- 
za dell' Meimrreh , e vorrei vederla in Ita- 
lia inleso a coglier un lauro non bagnalo 
<li sangue o di lagrime. Attenderò con im- 
pazienza d'essere l'alto certo eoa sua lettera 
del ricapito della mia , e dì aver nutiaìe 
consolanti dell'attuale suo stato, faccia i 
miei complimenti al sig. general co. Fcke- 
te, c gli dica che il suo protetto Omero, 
abbiglialo per mia opera di spoglie nostra- 
li, coire da qualche tempo l'Italia, ma non 
giunse sino a lui perchè non osa accostar- 
ci al teatro della nuova ibade. 

Mi conservi la sua granosa parzialilA 
mentre eoo aiieiluosa iicijiioDcenza mi pre- 
gio di prò testili mi j ee. 

Cesarotti- y 
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Al Cat. ftit'SEPPE Valcrei 

ì Dublino 



Delle lodi dovute al signor Macpher$on t 
creduto originale autore delle Poesie di 
Ossian. 

• I-Ja lettura dell'opini, di cui ella vol- 
le onorarmi intorno ai poemi di. Ossian, 
mi fa passare da mia maraviglia ad un'al- 
tra ancora più sorprendente. Ella prova il 
suo assillilo con argomenti di fatto cosV 
decisivi e convincenti, "che sembrano dover 
trionfare della più ostinata prevenzione. 
Dalla mia lettera al Macpherson ella avrà 
già rilevato, che sin dal principio insorse- 
ro nel mio spirito alcuni dul>l>ii, ma que- 
sti, il confesso, restavano sopraffatti dal 
cumulo delle prove interne ed esterne, che 
mi sembravano militare per 1' autenticità 
dei poemi caledonii, nè avendo contezza 
che questa fossesi ancora solennemente 
smentita, e privo d' ogni mezzo di rischia- 
rare la questione di fatto, riposava tranquil- 
lamente neU' adorazione di così specioso 
fantasma. Ella viene ora a sgombrare il 
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mio sogno colla luce d'una evidenza, a cui 
non è possibile di resistere. Ma qual è poi 
la conseguenza di questo mio risvcgba- 
menlo? Eccola. Io ammirava Ossian come 
un genio straordinario , dii'fmlc a- conce- 
pirsi quale mi venia' rappresentato , ma. 
pur possibile ; ora mi veggo costretto ad 
ammirare il ÌVlacpherson non solo come un 
genio ugualmente grande, ma come un fe- 
nomeno unico ed inesplicabile. 

Io veggo in lui un poeta ohe compari- 
sce gigante innanzi d'essersi incollato uo- 
mo, che ha la forza di scordarsi di sè, del 
suo secolo, di quanto lo circonda per tras- 
portarsi in una remotissima età, e vestirò 
un personaggio disfar atissimo senza mai 
lasciar trasparire il suo; nè ciò in un bre- 
ve componimento, ma per tutto il corso di 
due interi volumi; che per un raffinamento 
aingoiare vuol anche assumere nello stile 
Tarii difetti non suoi, qual è una estrèma 
concisione che rende strano e improbabili 
pressoché tutte le sue narrazioni, la sover- 
chia uniformità di colmi e di frasi, la odio- 
sità degli epiteli, la mancanza totale d'idee 
religiose e del macchinismo, mobile poten- 
tissimo della poesia c strumento generale 
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del mirabile. Veggo un uomo continuar per 
anni ed anni con faticosa intensione di spi- 
rito a rappresentare il personaggio di Os- 
sian tessendo una lunga serie di poemi , 
quando uno o due componimenti bastava- 
no a procurare al pubblico una illusione 
che assicurasse V autore del proprio meri- 
to, e gli procacciasse compenso di ammi- 
razione e di lode; un uomo finalmente che ~> 
polendosi far venerar dal suo secolo co- 
me un genio trascendente, non solo rinun- 
zia all'amor proprio cedendo la sua gloria 
ad un idolo, ma soffre di guadagnarsi i ti- 
toli d'impostore e falsario, piuttosto che 
deporre la sua maschera ed uscir a riscuo- 
tere in suo nome i dovuti applausi. Una 
parte della mia medesima ammirazione e 
sorpresa è parimenti dovuta al sig. Smith, 
che si mostra gemello del Macpherson e 
nei talenti e nella originalità del carattere. 
Questo cumulo di singolarità è così strano, 
bizzarro e fuor di natura, che confonde e 
iopratià il mio debole intendimento, lo so- 
no uen certo che in tutta la storia umana 
non si trova esempio di una. dissimulazio- 
ne di questa specie, fciia, sig. cavatieie or- 
nassimo, che conoBce, e con precisone. 
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■ori solo i fatti, ma le persone e le circo- 
stanze , può trovar la spiegazione eli un 
tale enigma, e darmi il filo per uscire da 
«juesto labirinto in cui mi perdo : senza ili 
ciò io non oserò certamente sostenere elio 
le Poesie di Ossian siano originali ed au- 
tentiche, ma sarò tentato di credere che il 
capo d'opera più sublimo della poesia sia 
uscito dalla immaginazione d'un frenetico. 

Comunque sia, la ringrazio del piace- 
re ch'ella mi procacciò con rruesta sua in- 
teressante e curiosa storia, e pieno di ri- 
conoscenza e di slima ho l'onore di pro-v 
testarmi, ec. 

Senza data. 

AL MEDE SIR» 

A DUBLINO 

Parere dell'autore intorno ai meriti poe-. 
tici del Petrarca e deW Alighieri. 

Dalla gentilissima vostra in data de' 
26 settembre, trovata da me in Padova al 
.ritorno dalle vacanze, rilevo con dispiacere 
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-che non fosse ancor giunta alle vostre 
mani una «recedente mia lettera, da me 
speditavi per la via di Roma e raccoman- 
data al sig. ab. O'cdnor, In essa io vi pre- 
sentava in primo luogo i complimenti del- 
la nostra accademia pel grazioso dono 
che vi compiaceste di farle della vostra o- 
pera, la quale fu trovata piena di erudizio- 
ne e r di gusto, e tale che vi mostra ugual- 
mente ottimo letterato e patriotta zelante. 

10 vi pregava poi a fare i miei più divoti 
ringraziamenti alla vostra illustre Società 
per l'onore che volle farmi aggregandomi 
al suo colme, aggiungendovi che avrei fat- 
to le mie parti direttamente sì tosto che mi 
fosse arrivato il diploma. Vedendo che que- 
sto ritarda a giungere, non posso differir più 
oltre ad attestare ad essa la mia riconoscenza 
eoli' acclusa, eh' io vi prego di rassegnarle 
in mio nome, guanto alle carte, che accen- 
nate d'avermi dirette, io non le no ricevu- 
te punto più del diploma ; potete credere 
ch'io sono impazientissimo d'averle, spe- 
zialmente pel Saggio sopra la lingua di 
Troia, di cui potrei far uso nel pubblicare 

11 prossimo sesto volume della mia tradu- 
zione c illustrazione d'Omero. Io sono dal 
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mìo canlo ansiosi d'inVÌar a voi e alla vo-- 
stra Accademia un esemplare di questa mia 
fatica, ma non oso avventurarli) se voi non 
m'indicate una strada sicura, pronLa e del 
minor aggravio possibile. 

Il saggio clic mi avete dato della Poe- 
sia Lirica irlandese , m' invoglia di ve- 
derne il di più . M 1 è grato di sentire 
clic la poesia italiana incontri favore in Ir- 
landa ; ma sopra lutto mi compiaccio che 
simpatizziate meco nell'amore per il Pe- 
trarca. Io non so perdonare a' critici fran- 
cesi di render cosi poca giustizia alle gra- 
zie toccanti di questo poeta dell' anima. 
Il solo sig. Berenger, recente autore delle 
Sere Provenzali, mostra di sentire tutto il 
sua pregio. Ma l'ab. di Sade fece per la 
sua nazione una specie di ammenda onore- 
vole fri cantore di Laura: le sue Memorie, 
malgrado qualoheinesattczzadipicciol con- 
to rilevata da' nostri freddi eruditi, forma- 
no anche per me una lettura interessan- 
tissima. Queste Memorie fanno vergogna 
all'Italia, ove un tal poeta e un tal uom» 
non avea trovato un biografo degno di sè. 
Sarebbe solo desiderabile che il Sade non 
avesse posto mano alle poesie. Passando 
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d all'originale italiano alla traduzione fran- 
cese, sembra di vedere la figura d' un uo- 
mo vivo e animato posta "a rimpetto del 
suo cadavere. £ verissimo che nella bi- 
blioteca capitolare di Padova si trovava un 
Codice di Virgilio postillato dal Petrarca ; 
ina questo codice, noi! h> colile ne quando, 
fu rubato o venduto, ed è fama che. ora 
trovisi in Francia. Questo è un vero sacri- 
legio letterario ben degno d'un anatema di 
Parnaso. Jì monumento del Petrarca posLo 
in Arquà non t'u, ch'io sappia, inciso da 
alcuno. Un mio amico, c.qjertn nel disegno, 
mi promise che portandosi culà nella Ìj uo- 
sa stagione ne avrebbe fatto uno sbozzo ; 
ed io mi faro un pregio di spediryelo. 

Dante può ben recarsi a gloria d'avere 
trovato a questi tempi un traduttore britan- 
nico. Su questo poela io la penso meno fa- 
vore bil mente che sul Petrarca, tuttoché Io 
riconosca per un genio straordinario rappor- 
to ai tempi. Parlando, col linguaggio degli 
epicurei, direi che il suo poema parmi il 
primo schizzo un po' regolare del mondo, 
formato dall'accozzamento degli atomi an- 
cora lottanti nelle tenebre del caos. Se l'in- 
terprete ha la pazienza di continuare sina 
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al fine la Divina Commedia, ella potrebbe 
guadagnarci in più d'un luogo. specialmen- 
te dal canto della chiarezza. 

Quando mi avrete indicato una, via di 
commercio sicura, vi trasmetterò una copia 
manoscritta della Elegia del Orar da me tra- 
dotta in verso sciolto : non posso spedime- 
la ftltrinicnli, perchè di stampato non ve 
n'e altro esemplare che guelio eh' io pos- 
sedo. Io non snpea nulla della li-eduzione 
omerica di Maepherson ; mi sarebbe grato 
di sapere s'egli v'abbia premesso una pre- 
fazione o aggiunte delle note; se queste no- 
te siano grammaticali, erudite o ragionati- 
ve, e quale sia in generale il suo giudizio 
sul merito assoluto o relativo di quel poe- 
ta. Conservatemi la vostra grazia, e credete- 
mi pieno di riconoscenza e di stima. Addia, 

«Sessi data. 




Al Sic. Mekian 

A Berlino 



Dopo essersi scusato dei motivi che io 
tennero in lungo silenzio, richiede notìzie 
concernenti le opere di Omero. 

' Io sono pien dì rossore, (H confusio- 
ne , di rimorso pel mio triennale silen- 
zio : pur vi confesso che senza il grazioso 
stimolo datomi da voi nella vostra lettera 
al mio collega, non avrei saputo scuotermi 
dal mio letargo. V'accerto però che. più e 
più volte il mio cuore e la mia coscienza 
mi spinsero a scrivervi, ma nell'atto di far- 
lo mi cadde sempre la penna di mano. È 
forse duopo ch'io, ve no spieghi il perchè? 
Per poco che vi ricordiate i miei sentimen- 
ti, e che diate un guardo anche fuggitivo 
alla nostra storia, voi dovete più d'una vol- 
ta avermi letto nel cuore. Un aggregato di 
fenomeni politici i più inaspettati, un' im- 
mensa cometa che scompaginò tutto il si- 
stema planetario, i luminari celesti ecclis- 
sati ed immobili, le antiohe figlie della 
creazione annichilate dall'onnipotenza d'ua- 
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coniro fìat, il trionfo d' A rimano e ili Tifo- 
ne pienamente concimato, e hi vcchiercl- 
Ja Pronca ritirala ncsVinlcrnuiudi'i d' Epi- 
curo che sta a. guardare tranquillameli le ; 
tutto questo sorprendente spettacolo mi 
tenne per lungo tempo in un tale sbalordi- 
mento che paralizzò, per usar un termine 
(li moda, tutte le mie faeoltà, e mi disgu- 
stò del parlare non che dello scrivere. Se 
gualche cesa veniva tratto tratto a riscuo- 
termi, non era che afflittiva o molesta, e 
volendo spiegarvi i miei sentimenti avrei 
dovuto condire le lamentazioni di Gere- 
mia col .sale negro di Giuvenalc. E come 
poi confidar alla carta i snoi pensieri quan- 
do la sienrezzn pubblica avea dichiarato la 
guerra alta sicurezza privata, e quando la 
inquiii/ione democratica, gemella della spa- 
gnuola, faceva il processo alle parole le 
più innocenti? Conveniva dunque ricorre- 
re alla steganogrufìa, a al linguaggio alle- 
go ri co- geroglifico del Gebelin. Vi bastino 
questi cenni sopra il passalo , intorno al 
quale ho anche detto più di quello che io 
ro'er« proposto. Fate conto ch'io abbia fin 
ora dormito un sonnellino d'Epimenidc, 
ma siale -eerto che la mia affezione non ne 
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ha sofferto remi] discapito, perchè ho spes- 
so sognato di voi, e sveglia mio mi hii vi 
sento ancora più affezionato di prima. 

lim-cnoiis à nos moutorté Voi ci avete 
condolali partecipandoci le generose dispo- 
sizioni della vostra accademia di risarcir- 
ne del tesoro perduto colla nuova spedi- 
zione dei vostri Aiti. Fortunatamente dopo 
vani; ricerche ci è riuscito dì trovare un 
indirizzo sicuro. Volendo adunque benefi- 
carci, voi dovetti spedire il pacchetto in. 
Augusta ai signori | rommcl c Dur.'ett , 
commettendo a tjiiesti di ;uldi'ÌKzarlo colta 
più sicura occasione ai iìatclli W.igner in 
Venezia, lo mi servo di questo mezzo per 
inviarvi l'ultimo tomo d'Omero delia edi- 
zione di Padova; ma per compensarvi del- 
l' indugio, aggiungo al saldo del mìo de lo- 
to 1' usura dW.dtra narici in 4 tomi 
dell., sol* pdrte poetica, ma qM lali modi- 
ficazioni, alterazioni ed aggiunte, che può 
•emhj-ar inoualihe senno una nuova Iliade. 
Non ao furilo che »i dirà in Germania di 
questa profana/ione , e attenderò la mia 
sentenza dalla vostra equità- Sì 6 1 1 . i 
[mio nel fine il Rttgiorwmmttt prclimìnara 
ampliate, di molto, e voi vedrete die ho 
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profittato dei vostri lumi; non osai però tli 
nominare la vostra per-iuna, min sapendo 
se ciò potessi- piacervi, ma v'ho indicato ab- 
bastanza perchè ognuno possa conoscervi. 

Ora vi presento il mezzo di colmare i 
vostri biHieGcii verso di Omero e di me. 
In Padova si fa adesso una ristampa della 
prima edizione COll'àggnjBta del teslo gre- 
co. Nel Magazzino enciclopedico di Parigi, 
anno 3, tomo 3, trovo il ragguaglio della 
rccenLe edizione greca di Federico Wolff 
e del suo rinnovato sistema omerico. Vidi 
anche la confutazione del suo cosi dello 
Paradosso faLta da un francese anonimo, e 
rilevai dalla medesima che Tlleyne, in un 
Giornale tedesco, abbia preso anch'esso a 
combattere le idee del Wolff, e che il Wolff 
abbia replicato alle censure dell' Heyne. 
Volendo arricchire e illustrare quella par- 
ie del mio Ragionamento che tratta delle 
opere e delle edizioni d'Omero avrei biso- 
gno d'essere pienamente istrutto d'una tal 
questione, la quale, benché in fondo mi 
sembri la stessa che quella già da me am- 
piamente discussa sulla opinione dell' A u- 
bi^nac, pure potrebbe per avventura esser 
trattala in un modo o più solido o più 



Digitized by Google 



l4'3 

eeduccnte, il che non posso rilevare abba- 
stanza dall'estratto del Magazzino. Voi rat 
obblighereste dunque in sonlmo grado „ 
i.mo se mi procacciaste l'Omero delWolff 
e il primo tomo de' Prolegomeni , avvi- 
sandomi del prezzo ( condiziona .sino qua 
non )'e indicandomi a ehi debbo farlo con- 
tare a Berlino ; a. do se mi deste qualche 
contezza alquanto distinta della disputa tra. 
il Wolfl' e 1' Heyne. Non son io ben teme- 
rario di osare importunarvi di tanto dopo 
le mie passate benemerenze i* liisgnardate.; 
la mia audacia come un omaggio di fidu- 
cia ch' io rendo alla vostra generosità. 

Tornando a me, aggiunsi all'Omero un 
elogio, che per disgrazia vuol dire un di- 
scorso funebre ; giucche per colmo di 
sciagura ho perduto le due persone più ca, 
re, anzi posso dir propriamente un figlio 
ed un padre. Il primo è l ab. Olivi , a cui 
appunto c consacrato l'elogio, l'altro il vo. 
stro collega, mio adorabile ab. Tonldo, il 
filosofo tra i dotti di Padova, l'uomo che 
avea. realmente incoctum sincero pectus 
honeslo. L'ab. Denina, da me riverito, vi 
renderà buon testimonio del di luì egregio 
*a ralterc. Altre cose vorrei dirvi . mala lettera 
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è ..fi., ii cosi lunga che compens) molti 
taeti del inìu silenzio. La nostra accade- 
mia fa i suoi complimenti <lì stima .■ rin- 
graziamento a quella dì Berlino, die vìve 
sotto le ole dctla pace e dell» gloria. Con- 
■erratemi la vostra graziosa benevolenza ; 
e attèndo una vostra risposta die non te- 
ma di sicurezze pubbliche , benché per. 
grazia del cielo questo termine inquisito-i 
riale 6 bandito dal nostro vocabolario. Ma 
nemo scil quid vesper serus velini. Sono di 
fiHore. (lìùtfj vìVN* là, «ni 

Senza data. 

k Tommaso Olivi 

Affettuosa lettera per dure un qualche 
sollievo all' amico nelle afflizioni ilei suo 

H;a tua Jettera mi commosse non una 
tenera compiacenza. Duolmi solo che que- 
sta fosse amareggiata dalla trista notizia 
della mancanza del fratello. Conservati, ca- 
ro Tommaso, a le, alla tua famiglia, a me 
che li appartengo ,col cuore. Conservati e 
lienli lontano tiuanlo fWfW da tuttociò che' 
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può agitare soverchiamente i tuoi nervi. 
Quante volte bramai di scriverti, e quante 
mortificazioni ebbi di non farlo! Ma "clic 
poteva io dirti e come spiegarmi ? Ci vole- 
vano discorsi troppo lunghi, troppo liberi 
per farmi intendere con qualche speranza 
di frutto, e il nostro bel sistema di libertà 
avea posta una inquisizione sulle parole; Io 
non sapeva il tuo incomodo fisico, ma era 
ben certo che il tuo spirilo si trovava in 
burrasca, e quel eh' è più, die tu amavi la 
burrasca medesima sperando di arrivar per 
essa al porto della felicità. Illusione -fatale, 
rea di tutLe le nostre sventure ! Io già co- 
nosceva da molto tempo la fallacia di que' 
venti insidiosi che ci spingevano nell'alto 
e non presagiva che tempeste e naufragii ; 
ma conveniva essere più che profela per 
immaginare che cotesto turbine di libertà 
conducesse direttamente e deliberatamente 
alla servitù. Vaglia almeno questo singoia- 
re esempio a guarirci per sempre dalle chi- 
mere filosofiche, le quali non servono che 
al trionfo dogi' impostori. Ma io ho detto 
assai più di quel cb' io voleva. Questi di- 
icoisi non debbono riserbarsi che a Selvag- 
giano. Attendo con trasporto la primavera 
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e te. Se il cielo benedice lo mìe piante, 
spero clic il mio boschetto li presenterà un 
dolce spettacolo. Tutto il brolo ha una fac- 
cia nuova e più interessante. La'lua alle- 
grezza per la mia pensiono me la rende 
assai più grata ; la mia maggior compia- 
cenza è il pensare che questa onorificenza 
fa perfettamente gratuita, e ch'io non me 
l'-Ko procacciata neppur coli' ombra di bas- 
sezza d'alcuna specie. Aggiungo un nuo- 
vo solletico alla tua cordialità col dirti che 
fui trasferito alla cattedra d'eloquenza sen- 
za nuovi aggravii, e con un decreto il più 
lusinghiero. Quando sarà stampato; te ne 
spedirò una copia. -Saluta caramente la fa- 
miglia che bramo pur di rivedere. Mio co- 
gnato, io, i miei domestici, e credo anche 
il cane e il gatto, tolti ti amano, ti salu- 
tano e non cessano di desiderarli. Addio 
con vero affettuoso trasporlo. 
Padova, i5 dicembre 1797- 
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A Gli «BATISTA BhOCCHI 

a Bassa no 

■ Si spiegano in questa lettera con mag- 
giore evidenza ìe opinioni dell'autore in- 
torno a poemi di Omero. 

Il nostro liuon Barbieri ba torto di 
averla distrutto dagli ameni e interessanti 
suoi studi colla insìpida lettura d' una pue- 
rilità elementare condita dalla critica ma- 
ligna d' un' meschino umanista. Io però 
delibo esserne contento, poiché mi procac- 
ciò un nuovo e caro testimonio -'tic-IT ag- 
giustatezza delle sue idee le Liei arie e del- 
ia sua gentilezza verso di me. Con ciò ho 
guadagnato assai di più di quello che il 

sig potesse mai t'armi perdere. Egli 

può impunemente ciarlare e mordere quan- 
to vuole, certo ch'io non mi sconcerò a 
rispondergli niente più di quel che faccia 
la luna all'abbaiare d'un cane. Le censure 
del critico, nelle quali egli non ha niente 
di nuovo fuorché la sua inciviltà pedante- 
sca, furono di già prevenute e confutate in 
cento luoghi delle mie prefazioni ed osser- 
vazioni, ed è un misto d' ignoranza e di 
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mala fede Favore trasfigurate e dissimulate 
quelle risposte che mettono la quistione in 
pieno lume e non ammettono repliche d'al- 
cuna specie. Ella col suo criterio ed otti- 
mo gusto ha toccato di rettalmente e con 
precisione i punti essenziali di questa di- 
sputa. Non si tratta di sapere se Omero 
sia un Genio, ma se l' Iliade sia assoluta- 
mente il modello de' poemi; non s' ella 
contenga varii pezzi sublimi , interessanti, 
originali, ma se sìa priva d' ogni diletto ; e 
se malgrado a questi, anzi in questi stessi, 
ella debba dirsi perfetta e ammirabile come 
sostengono i critici . idolatri , seguiti (bilia 
bassa coi te scolastica-, non se Omero sia reo 
di non essersi sollevato sopra le idee della 
popolaglia green, ma se avesse potuto a- 
Terne di più sensate e più nobili, e se fa- 
cendo «so ni queste avrebbe ritratto biasi- 
mo o lode ; se il Giove virgiliano sia da 
posporsi all' omerico , perchè non ha le 
asMurdilà e le sguaiataggini del primo; se 
la Minerva del Telemaco, sia meno ammi- 
rabile perchè tuli' altra che quella d'Ulis- 
se; non se nelf Iliade si trovi una qualche 
moralità, ma se questa- sia la più conve- 
niente, la più luminosa, la meglio graduata 
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e condotta, la più atta ad '-appagare 'il cuo- 
re e -la ragion de lettori: c se in fine un 
poema che conserva ad Omero tutte le 
sue vere bellezze e le fa sfolgorar' nel lume 
il più vivo, che ne mostra i difetti correg- 
gendoli coll'esempio, che o li toglie affat- 
to, o li trasforma in virtù, chetila poetica 
della natura e delL' istinto aggiunge quelle 
della ragione e del gusto, ehe ne fa uri* in- 
nesto perpetuo ed indiscernibile; se, dico, 
una tal opera meriti d' essete vilipesa come 
un mostro 'Contraffatto o risguardata dal- 
l'Italia con qualche rispetLo e riconoscen- 
za come un poema lavoralo sull'altrui fon- 
do. Scusi, la prego, se io parlo con un po' 
di elevatezza, perchè paravi d'essere Ulis- 
se, anzi Achille che reprìme la temerità 
di Tersile. 

Io intanto la ringrazio di cuore d'es- 
sersi occupato così graziosamente <li me e 
delle mie cose. Permetta però ch'io la sgri- 
di un poco d'una formula mal applicata. 
Ella mi chiede quasi scusa di dire che mi 
ama. Sa ella che non può usar un' espres- 
sione che mi riesca più lusinghiera di 
questa? Il verbo amare è il primo nella 
grammatica dell'istinto morale, ed io lo 
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preferisco a lutto il frasario «Idia stima. Ella 
non alibia \crun rilirr/./o d'amarmi c di 
parlarmi il linguaggio dì questo caro sca- 
ti mento, certo vii io lo gradisco con tutto 
l'animo, e mi pregio di corrispondervi, 
don questa protesta me le dicluaro cor- 
dialmente 

Padova, 3 gennaio 1801. 

A Fbancesco Rizzo Patìuol 

A Venezia 

Si congratula per ristabilita salute, e 
dipinga la situazione in cui si ritrova 1' a- 
nimo suo. 

Bacio due volte la cara lettera che 
mi presenta due attestati cosi preziosi al 
mio cuore : della vostra guarigione incua- 
ta ; e del vostro alletto sempre vegeto. Vor- 
rei però che la prima mettesse le ali per 
consolarci, e che poi la salute prendesse 
impegno di compensarvi per tutta la vita 
del lungo esilio che prese finora da voi. 
Che U Proteo delle malattìe vada per sem- 
pre a sfogarsi sopra i Protei della maletì 
cenzu, di cui si trovano ad ogui passo tanti 
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esemplavi. Lo stato vostre'nu rese più a- 
cerbo il dispiacere di non potervi mante- 
nere la mia promessa di esser con voi , 
giacché presso gli amici più cari io sono 
sempre attratto di più ne' momenti di tri- 
stezza che in quei di gioia. Con qual tra- 
sporto sarei volato nelle vostre braccia, e 
quanto mi sarebbe stalo delizioso t'unirmi 
alla cara amica per iscemarvi il tedio della 
convalescenza! Il soggiorno di Venezia vi- 
cino a voi mi sarelibc caro in ogni tempo, 
ma ora diverrebbe per me un vero rifugio. 
Io cerco di soappar de Padova, e non so 
dove. Tutto qui mi rattrista o mi annoia. 
Corsi per rintanarmi nella mia selva sfron- 
data, ina ta neve combinata col-fumo del 
mio cammino me ne scacciò; pure appena 
tornato m' increbbe del mio ritorno. I ti- 
mori che aveste sulle prime rispetto a me- 
non erano senza fondamento» Non man- 
carono delle anime che fecero i loto buoni 
ufficii sul mio proposito ; fortunatamente 
questi non ebbero effetto, e il disfavore 
meditato si cangiò in una esuberanza di 
accoglienze e dì gentilezze, che m'imba- 
razza e molesta, perchè mi obbliga a mo- 
strarmi più spessa di quel che varrei e 
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potrei. Io non desidero che obblivionc, quiete 
e amicizia. Conservatemi questo ultimo be- 
ne, su cui spero più che sugli altri. La tran- 
quillili non è per questi tempi di tempe- 
sta e caligine interrotta da fantasmi odiosi 
e ributtanti. Pur troppo m'è noto che la 
storia veneta non è diversa dalla cuganea, e 
ciò raddoppia l'afflizione e le angustie. 

Mie pervenuta alle mani una sola copia 
del primo tomo dell'edizione di Pisa, e ciò 
non per mezzo dell'editore né per la posta 
di Toscana. La stanipa è poUta e corretta. 
Custoditevi per carità gelosamente in que- 
sto rincrudimento della stagione. Se il vo- 
stro protomedico della 'scuola di Chirone 
vi portasse di lancio a me, io vorrei alzar- 
lo alle stelle ben più di Pegaso ; ma per ora 
non so sperar tanto bene. Aiutiamoci quali- 
to si può colla immaginazione e coll'affet- 
lo. Io già sospiro la quaresima, perchè so- 
spiro la pasqua, perchè sospiro voi e l'a- 
mica. Addio, addio. 
" Senza data. 



AL MEDESIMO 



A Vekeiia. 

Descrive una gitaa Pragìia,c suo giucll- 
cio sopra un opera irreligiosa e ateistica. 

Applauditemi e sgridatemi perchè 
merito l'uno e l'altro. Ho fatto un'impresa 
eroica, e questo termine, come ben sapete, 
pizzica alquanto del pazzo. Andai domeni- 
ca a Selvaggiano, e qui non c'è male. Ma 
il giorno dietro ebbi cuore d' incamminar- 
mi verso Fraglia, benché la notte avesse 
. piovuto, e la stratte per conseguenza fosse' 
sdrucciolevole ; ma trovatala da principio 
tollerabile e l'aria sembrando in calma, la 
voglia di far un' improvvisata all' amico, e 
anche un po' di vanità del mio coraggio e 
delle mie gambe mi sedussero a tirar in- 
nanzi. Quando fui ben Inoltrato, sicché 
non v'era più tempo di tornar addietro, 
fui colto nuovamente dalla pioggia, e per 
giùnta cercando la sn uda migliore, sbagliai 
la vera, e andai aggirandomi per lunga pez- 
za calpestando acque e pantani, finché tro- 
vai l'uscita; ealfinealle tre .giunsi aPrag;lia 
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tulio imbrodolato, ma senz' altro incorno* 
do che un po' ili stanchezza. La cordia- 
lità del caro Sariùeri, e degli alni, valse a 
ristorarmi, e passai un'ottima sera in quel- 
l'adurabile compagnia, che fa il decoro dei 
monasteri e la vergogna delle società del 
bel mondo. La mattina dietro comparve la 
neve, che m'avrebbe presentato un vago 
spettacolo se non avessi ternato ch'ella mi 
tagliasse la ritirata. Ma sul mezzo giorno 
Giunone si vergognò di perseguitare più 
oltre un nuovo Ercole; e serenò il cielo. • 
Allora il mio bravo Chiaramonti colse il 
momento, e mi apparecchiò un carro trion- 
fale tirato da sei buoi ben pasciuti, clic 
mi trassero illeso per paludi e lagune, più 
superbi del loro incarico che il loro d'Eu- 
ropa. Chiaramonti e Barbieri vollero ab- 
bellire il mio trionfo coli' accompagnarmi. 
Il primo però dovè lasciarmi ad un certo 
segno, richiamato dalle sue cure celfcrarie; 
ma l'altro non seppe staccarsi da me, e 
volle depofmi a Selvaggiano , ove passò 
meco la sera. Il giorno dopo ritornò a Fra- 
glia, ed io mi trattenni a pranzo anche il 
mercordi, indi col mio solito stile pedestre 
mi posi in cammino per Padova , dove 
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giunsi verso le sei, accollo con allegrezza 
e rimproveri (Itila compagnia della sera , 
ma colia glòria d'aver superate anche le 
prodezze dell' unico ('). Ora mi trovò benis- 
simo; e con sorpresa anche mia, non che 
degli altri, non ho risentilo verun incomo- 
do. Ho trovato qui i vostri rhus che mi 
riuscirono gl'adi ti sai mi, perchè rhus, per- 
chè dritti e di. bella taglia. Domani lì man- 
derò a Selvaggiano per ferii piantare. 

Vi ringrazio dell'abbozzo di quell'opera 
infame, che tutto m'ha riempito d'indeg na- 
zione e di nausea. L'impudenza della iniqui- 
tà e della frenesia non può giunger più ol- 
tre; ben è vero- che per chi sa pensare, un 
tal dizionario prova più la scarsezza che 
l' abbondanza degli atei. Se il compilato- 
re abbondasse d'esempi veri, non audreb- 
be a cercarli fra i Bellarmini ed i Fcne- 
lon. Io credo più ragionevole l'assunto di 
Buonafede, che nella 'sua Storia filosofica. 
prende a discolpar dalla imputazione d' a- 
teismo i. sapienti dell'antichità è molti dei 
più reputati moderni ; poiché quantunque 
alcune loro proposizioni sembrino condurr» 

- • -tfjl 

Ab. Brunetti. 
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a conseguenze ateistiche, non è però cer- 
to ch'essile adottassero, trovandosi que- 
siti contraddette dal complesso delle lo- 
ro dottrine. Per essere prò pi. unente ateo 
ci vuole oltre la depravazione del cuore 
un' energia di carattere simile a quella del 
fiatano di Milton : e questa fortunatamen- 
te non è 'comune. Ad ogni modo questo 
libro sarà una peste venefica che accelere- 
rà la dissoluzione sociale già avanzata di 
molto. Ciò che più m'indispettisce contro 
costoro, si è l'allegrezza fastosa che mo- 
strano «Iella loro empietà-. Il solo virtuoso, 
ilice costui, ha diritto d'essere ateo. Mulla 
di più falso ed assurdo: ali opposto il solo 
virtuoso ha diritto di credere in Dio, per- 
chè Io sente nel cuore, lo ravvisa nei barin- 
mi del suo spirito, e perchè questa idea gli 
appresta consolazioni in vita e speranze io 
morte. Il solo furfante ha qualche diritto 
ili negarlo, perchè Dio dev'essergli nemi- 
co, e perchè questa opinione non può gio- 
vare che a lui. Un virtuoso che avesse la 
disgrazia d'essere ateo sarebbe l'uomo il 
più desolato del mondo, e celerebbe colla 
più gran gelosia a tutti gli altri questa sco- 
perta fatale, come vorria celarla a ae stesso; 
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per propagarla con tal pompa convien es- 
sere e scellerato e Trenelieó. Vado avan- 
zando- svogliatamente nel mi> scritto al 
Merian , ma questo diviene un' apologia 
nelle^orme che passerà i. quattro fogli. Non 
è questo un trionfo dei Denina d' avermi 
costretto a scriver tanto per lui? 



All' Ab. Saverio Sckofìni 

a Parigi 

Loila a cielo il Viaggio di Grecia pub- 
blicalo da questo autore. 

(Qualunque indugio della sua grazio- 
sa benevolenza mi -sarebbe riuscito gratis- 
simo, ma ella volle attestarmelo per modo 
sì singolare, che m'inonda il cuore e lo spi- 
rito di una doppia sensibilissima Compia- 
cenza. Che caro, che prezioso regalo 
mai il suo Piaggio di Grecia! Qual delizio- 
sa lettura ! non saprei qual altra mi avesse 
incantato dì più. L'istruzione, lo spirito, le 
grazie, il sentimento, la filosofìa, l'entusia- 
Bmo ai trovano nelle aue lettere innestati 
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da capo a fondo gii uni ncy lì altri, uniti in 
una proporzioni; armonica la più deliziosa, 
e sempre accordata dal ebani. Pausarla 
sarchile ben sorpreso vedendo cosa sia di- 
ventata fra le di lai mani la sua monotona 
e inanimala relazione, piena di favole e di 
pregiudizio Soffra la sua modestia che io 
le dica con vera senso di persuasione, elio 
il viaggiatore Anacarù avrcbbeifi variiluo- 
giù di che invidiarla. Io mi congratulo con 
lei di questa insigne produzione, colla Gre- 
cia che per di lei mezzo spira grandezza e 
ammirazione nelle sue rovine medesime, e 
colf Italia che trovò in lei chi seppe dare 
alla sua lingua quel pregio che parca man- 
carle, e invitar le insigni rivali a rendersi 
adorne delie sue spoglie. Quello che m'inte- 
ressò più vivamente fu quel tuono di dol- 
ce sensibilità, e quell'amor dell'onesto e del 
bene che spira in ogni pagina delle sue 
lettere e fa adorar T uòmo mentre si am- 
mira l'autore. E quanto non sono vive e 
toccanti quelle conversazioni co' suoi più 
cari lontani, e quelle giaculatorie dell'ami- 
cizia , che risveglierebbero il sentimento 
nelle anime più addormentare e" più fred- 
de! S'immagini quale fu la mia sensazione 
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quando vidi Fatta menzione di me in un 
modo così animalo! Banche ut fossi preve- 
nuto, ne rimasi colpito come di un lampo 
improvviso,, e sentii nell'interno una scossa 
ancor più di gratitudine che dì amor pro- 
prio. Ella si compìacqua <V incidere il mio 
nome sul Parnaso; la gentilezza non può 
essere nè più fina, nè più sublime: io ne 
sono' hisirfgato altamente ; ma la lusinga 
più cara è quella di vedermi inciso nel di 
lei cuore, . 

Sono bramosissimo <1Ì leggere il suo 
Viaggionell'originaleperavermotivodi con- 
gratularmi più direttamente colla mia lìngua. 
Quale strano contrattempo fu mai quello di 
citi ella mi parla! Convien dire che io spi- 
rito, la ragione e. la vera morale siano an- 
ch' esse a questi tempi risguardate come c- 
terodosse. Sì tosto che le povere prigio- 
niere saranno liberate, si ricordi la prego 
di me, e mi faccìa'tra i primi che abbia il 
bene di possederne una copia. Ubbidirò al 
suo ordine di far passare la traduzione agli 
amici di Venezia, ma confesso che le ub- 
bidisco con qualche pena. Posso' io starme- 
ne senza tranquillamente ? mi sarà ella re- 
stituita? la cosa non è gran fatto credibile. 
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La tentazione è grande, e '1 peccalo pren- 
de l'aspetto di ine r ilo. Mi raccomando per 
il compenso. Un solo boccone per Unti 
ghiotti è cosa da far languire dì gola. 
- . Sento con somma. compiacenza la cor- 
tese memoria che di me' conserva il cele- 
bre signor Bitauhè , e le sue disposizioni 
di favorirmi colla sua nuova Dissertazione. 
Io sono già da qualche (empo in possesso 
delle sue grazie: egli mi onorò più d'una 
■volta col dono delle opere sue e colle sue 
lettere, e" le risposte che osai dargli in lin- 
gua francese l'avranno convinto dell' alta 
estimazione in cui lengo le produzioni del 
di lui spirito : ciascheduna di esse mi di- 
lettò e m'instruì, ed io non ho mancato di 
profittarne in più guise. Le sue Mcmorìu 
accnrìemielie mostrano la solidità unita al 
gusto, e i Botavi e '1 Giuseppe fanno sen- 
tire ch'egli possiede il genio del poeta non 
meno che la sip.iivile^a elei traduttore. Pin- 
daro per le sue mani non ci guadagnerà 
menò di Omero : ed io sentirò ben volen- 
tieri ciò eh' egli pensi di un poeta d'un 
merito eteroclito. 

Possa ella, valoroso e gentilissimo si- 
gnore, tornar presto in Italia a cogliere i 
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giusti appianai de' suoi nazionali e gli ab- 
bracciamenti affettuosi de' suoi, amici-, tra 
i quali da qui innanzi si compiaccia di col- 
locare in uno de' primi posti chi se le pro- 
testa con esuberanza di cuore, ce. 
forfora, I dicembre i$oi,' 

A Salomone FionEttnitò 

A I'il'.ENZE 

Loda 1% Elegie 'la questo pUeta 
pubblicate. 

Cenando mi veggo regalato d'un li- 
bro di poesie, raro è eh' io non' mi senta 
una botta al cuore per timore e*d' annoiar- 
mi in quella lettura, e quel che peggio, di 
ebaere obbligato o a caricarmi la coscienza 
di qualche bugia ufficiosa, o ad offendere 
l'amor proprio dell'autore, generalmente 
tanto più ingordo di lodi quanto ne meno 
degno. Ma quando vidi a preseptarmìsi il 
grazioso dono delle sue Rime, il cuore mi 
battè ben diversamente, certo d' averne a 
provare una sensazione di piacére non or- 
dinaria. Le sue toccantissime Elegie mi 



Digitized by Google 



Svcvano già lasciato una profonda impres- 
sione del suo valore; ella ha sapulo con- 
fermarla ed accrescerla colla moltiplicità 
de' generi e la varietà degli alili. Maestro nel 
mover le lagrime, ella sa non meno solle- 
varsi al grande e al sublime ne' soggetti 
politici e filosofici, vezzeggiare la immagi- 
zione ne' leggiadri, e prender talora dalla 
religione quel non. so che di cupo e d'au.- 
gnsto che sparge nell'anima tiri ribrezzo 
sacro. In ciascheduno di questi generi ella 
ha dato al pubblico più d'un componimen- 
to, che può contarsi tra i più belli e rari 
che vanti il nostro Parnaso. Ma dopo ciò 
bisognerà eh' ella mi permetta eh' io torni 
a rileggere le sue Elegie, che io non so lo- 
dare abbastanza ; benché in apparenza ri- 
strette solo al patetico, esse raccolgono tutt'i 
pregi che brillano nelle altre classi. Mi sia 
pur lecito il dire, che forse in alcune delle al- 
tre i più scrupolosi troverebberoa ridire qual- 
che cosa, rua nelle sue Elegie può dirsi col- 
l'Ariosto Che non trova V invidia ove le om- 
mcnili. Il Petrarca non piange la sua Laura 
nè con maggiore delicatezza di stile, né con 
più finezza d'affetti, nè con ugual varietà 
d'idee e di sentimenti. E il suo Tempo e 
Cesarotti. 1 1 
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l'Eternità potrebbero esserle invidiate dal 
padre Dante. Io la ringrazio cordialmente 
del suo prezioso dono, e mi compiaccio di 
conoscere in lei uno che onora l'Italia col- 
la poesia e la poesia col carattere. La sua 
parentela eoi signor dott. Navarra, ch'io ap- 
prezzo ed amo giustamente per le sue qua- 
lilà ed ì suoi talenti, mi accresce la com- 
piacenza delle di lei fama, a cui mi pre- 
gierò sempre di rendere non avara giusti» 
zìa. Mi conservila sita buona grazia^ e mi 
#rcda con grato ed ingenuo sentimento, et- 
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A Mario Pi ubi 

a Conni 

Ringrazialo (fan clono fattogli di bot- 
targhe ; entra poi a parlargli dì novità let- 
terarie, 

(^uand'io stava per rispondere ali* 
cara vostra de' 5 aprile, me ne veggo so- 
praggi un gore un'altra de'a5 suddetto, che 
mi accompagna un prezioso e inaspettato 
regalo. Le bottarghe erano uà presente che 
il celebre Algarotli so le a fare al pìii cele- 
bre Federico II. Io non sono Federico, ma; 
la mano donatrice mi dà più motivo di com- 
piacenza di quel che potesse darne il do- 
natore al suo re. Le qualità di questa da- 
ma, di cui mi avete più-, voi Le latto l'elogio, 
e l' affezione ch'ella ha per voi m' aveano 
già prima inspirato per lei un sentimento 
di affettuosa stima. Ora questo tratto parti- 
colare di gentdezza vi aggiunge il dovere 
d'una dolce gratitudine. Vorrei che Ana- 
creontc e il Petrarca avessero, scritto qual- 
che cosa sopra le bottarghe per prevaler- 
mi del loro frasario onde renderle ade- 
guale grazie. Ad ogni modo io gliele rendo 
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assai vive col cuore, e le raccomando al- 
la vostra bocca, perchè acquistino un sa- 
pore di più. Mi congratulo cordialmente 
con voi che abbiate alfine ottenuto uno 
stato decoroso,* ma sospiro di sentire che 
il decoro non sia sterile, e fruttifichi beo 
tosto un vantaggio corrispondente. Un se- 
gretario di stato della Repubblica Jonica è 
a un dipresso ciò ch'era un oratore titola- 
to di quella di Alene ; ma gli oratori ate- 
niesi, che non avevano la vostra coscienza, 
facevano i loro affari meglio di quel che 
siate disposto a far voi. Tocca ad un sag- 
gio governo di far che i ministri pubblici 
trovino nel loro ufficio abbastanza di pro- 
fitti legittimi -per non essej tentati di cer- 
carne d'estranei. 

Vi ho già spedito da qualche tempo 
tre nuovi tomi d'Omero, e mi sarà grata 
che opportunamente mi rimandiate gli al- 
tri due duplicali. È già uscito il tomo 9 , 
fna non l'ho ancora ricevuto. Ho spedite a 
Fisa le Helazioni accademiche con alcune 
noterelle sparse qua e là. Il Monti è un 
gran-poeLa, e farà bene quanto farà. For- 
tunatamente io non sento la invidia, e quan- 
d'anche potessi sentirla, questo non sarebbe 
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il easo, perchè egli traduce Omero ed io 
lo rifondo. Voi volete ch'io vi parli del 
Gracco : che volete che io ve ne dica ? 
Questa è una bella tragedia, nobile, piena 
d'energia, scrina egregi amen! e. Non .è pe- 
rò che non si possa truvarei qualche cnse- 
rella a ridù-e; ma Tpiesto è ciò sa che non* 
posso arrestarmi, perchè. mi converrebtie 
rileggerla ed- esaminarla a parie a parie, lo 
che non posso fare, almeno per ora, man- 
cando assolulamenle di tempo. I nostri pe- 
danteschi esami fecero che il mese de' fio- 
ri diventasse per me quello della noia, a- 
vendomi costretto a defraudar Selvaggiano 
del mio soggiorno, n è permettendomi clic 
qualche visita fuggitiva. Mercordi lilialmen- 
te mi compenserò facendovi la trasmigra- 
zione slabile. Intanto mi diverto lalora 3 
far qualche versetto italiano sul guslo de- 
gli allri che vi Fono già noli. Quoto è un 
onore ch'io non fo se non al imo romitag- 
gio, a\endo ot - r lutto il reato rinunciato 
risolutamente alle Muse. Le bottarghe mi 
tennero per tm-tiu ilei sìg. Demetrio Cef* 
là ch'io non amosco, ma che usò tuije Ir- 
-rttenzioni. penile mi giungessero sicure ed 
iù buono alalo, C le accompagnò tuo uu» 
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pulitissima lettera. Ditemi s'egli sostenga 
in Venezia qualche ufficio stabile per la 
"vostra Repubblica., e se posso prevalermi 
di lui pel nostro carteggio , giacche ora 
il Pindemontc è partito per il- suo viaggio 
anniversario. Vedete che lunga lettera! Rim- 
proveratemi ancora ae avete cuore. Amate- 
mi; e non dubitate mai di me. Omaggi af- 
fettuosi alla degna amica, e un abbraccia 
a voi. ' 

•Senza data. 

A. Francesco Rizbo Patabol' 

a Venezia 

Due valenti giovani greci, il Mustoxidi 
ed il Pieri, vengono lodali o raccomandati. 

Sera gratulatio, disse Cicerone, re- 
préhendi non solet. Vorrei che potesse dirsi 
lo stesso di sera responsio. La mia tardan- 
za non è però tutta mia colpa. Nella cara 
vostra voi prometteste che avrei presto la 
Supplica di Melpomene e di Talia : stet- 
ti perciò attendendola di posta in posta 
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ende poter aggiungere alla mìa risposta le 
mie congratulazioni; omaggio sempre me- 
ritato dalle produzioni di Monti. La sup- 
plica non si presentò mai, « dopo, lunghs 
e vane aspettative qualche viaggetto, qual- 
che distrazione e i nuovi scompigli mar- 
ciali, che vennero a studiare la nostra cal- 
ma, mi fecero perdere la memoria non di 
voi, ma dolla risposta ch'io vi doveva. 

IVli fu gratissiina la conoscenza del gio- 
vine Musto,\idi. L'affetto che gli portate, 
così energicamente espresso, può bastargli 
per l'elogio il più autentico, e le poche 
ore eh'- ebbi -a passare con lui mi convin- 
sero, che. n' era degnissimo per i suoi ta- 
lenti e per le sue amabili qualità. Assai mi 
apiacque che dovendo partir per Venezia 
non potè attenermi la promessa di tornare 
a Padova e passare un giorno nella mia vil- 
letta dedicata alle muse e alla filosofia sen- 
timentale ; ma vi accerto che il suo meri- 
to e la vostra affezione per lui mi rende- 
ranno sempre carissima la sua memoria. 

Vi corrispondo in un modo analogo, 
accompagnando l'occlusa d' un altro giovi- 
ne corcirese vostro grande ammiratore, a- 
mico del Mustoxidi , e caro a me come 
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1' altro a voi {*). Dominato dalia passione* 
delle lettere, ch'è la sola ch'egli conosce, a' 
suoi distinti talenti aggiunge una moralità 
a tutte prove, e un carattere che nel suo. 
genere partecipa dell'eroismo: cccovene un 
testimonio il più autentico. Costretto dalla 
ristrettezza della fortuna a interrompere il 
corso de' suoi studi in Padova e ritornalo 
in patria, fu di là a qualche tempo, per la 
estimazione già concepita della sua capa- 
cità, eletto vice-segrclario del Senato. In 
lai situazione il suo primo ed unico pen- 
siero fu di metter a parte la metà del suo 
discreto onorario, e dopo due anni chbe 
cuore d'abbandonare l'impiego e la patria 
e ripassar il mare per tornare in Padova a 
perfezionarsi con più di sistema nei buoni 
studi, nella mia intima famigliarità. Non 
dubito che ciò non basti per affezionarvi 
al suo nome. Ve lo raccomando. Il vostro 
favore può, essergli utile, come gli sarà 
sempre oltremodo lusinghiero e onorifico. 
Padova, ao novembre iSo.5. 
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• '• ■' ■ Al Gekiralb Zagii 

a A vi A HO 

Con ìscherzi e con iscuse- gerititi sì ri- 
fitta di passare ad Aviano. 

A-h io noi presagiva che troppo £ 
Quando intesi che il general Zach andava- 
ad accamparsi in casa Sartogo, mi sentili 
tremar il cuore, e mi vennero alla mente 
tntt' i disastri. Oimè, io dissi, che sarà de' 
miei pòveri amici, della cara Elisa, della 
sua casa, del suo giaidino inselvaggìanito?'' 
Io lo conosco abbastanza quest' uomo in 
trattabile, e non m'aspetto che-slragi, de- 
solazioni, mine. Inumano, com'egli è, in- 
sensibile al bello, sprezza tor d'ogni coltu- 
ra e d'ogni arte, fuorché di quella dello» 
sterminio, posso io sperare eh.' ei risparmi 
i suoi ospiti e ne risenta "pietà ? No, né la 
dolce vivacità d'Elisa, nè l'onestà e sensatez- 
za di Pietro, nè le sonate di don Niooletto, 
nè le guancie dì T emina, nè le grazie in- 
nocenti di Melchiorretto non faranno brec- 
cia sul. di lui cuore. Solo don Bortolo po- 
trebbe alquanto ammansarlo, presentando- 
gli le scorze della biscia eh' egli strozzò a 
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guisa d'Ercele: mala pelle d'una serpe è 
troppo poco per chi mira alla pelle degli 
uomini. Alessandro, avendo diroccata Te- 
be, preservò la casa di Pindaro; ma Ales- 
oandro amava le canzoni di Pindaro e a- 
dorava i canti d'Omero. Posso io sperare 
che preservi una casa omerica chi non cu- 
ra altra armonia che quella dei cannoni, e 
d&rebtw ad Apollo nri fucile in mano in 
cambio di cetra? I miei timori si vanno 
pur troppo verificando: la cara amica mi 
diede giù esatto ragguaglio delle vostre c- 
spresse trascurante, e voi avele cuore di 
confermarmele, lo però, ad onta di questo, 
aidea di voglia di Volare in Aviario, per 
essere a parte anche dei pericoli della mia 
diletta famiglia. Io mi preparava a tentare 
se l'adulazione facesse sopra di voi più di 
effetto che la pietà; m'accingeva a gittar- 
mi a' vostri piedi, e a dirvi ( giacché Ja 
paura è madre delle bugie d' ogni specie ) 
tutto l'apposto di quello ch'io sento: vale a 
dire, che siete il più caro, amabile e ri- 
spettabile dei militanti, che la filosofia vi 
invidia a Marie, che siete un conquistato- 
re di nuova specie, poiché fate prigionie- 
ro al mimo ahbonlo chi vi si accosta, che 
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io lo sono già da gran letnpo; ed or più che 
mai, che i vostri ospiti sentono denteo il 
cuore la superbia di possedervi, e che tra 
gli spettacoli che loro si apprestano, il più ' 
nuovo c i più interessante siete voi stesso. 
Queste ed altre cosà io meditava di dirvi . 
ma che!* gli artigli del destino mi tengono 
qui afferrato ed immollile, llchho anoh' io 
. '. i. ad un esercizio militare di specie 
diversa. SÌ trutta di addestrare alla parata 
i giovaci soldati d'Astrca. Sei suno i gene- 
rali presidenti; ove un solo manchi, la pa- 
cata per legge non sì fa più Io sono inde- 
gnamente uno dei generali, ina promosso 
in un'epoca scomunicala, e pressoché in- 
truso, mi trovo obbligato piii degli altri ad 
una disciplina severa. Guai • i • mi ■■ 
sarei ben tosto cassato, degradato e forse 
.il i ■ regalato d'una I -.. : -i ■ : ■ i < teutoni- 
ca. Compatitemi dunque ( parlerò alfine 
senza ironie o frasi allegoriche); compian- 
getemi, e accogliete in cambio dì (ne le mie 
aspirazioni e i miei affetti Y.n» spettacolo 
così trascendente , diretto da voi e con- 
templato in compagnia d'Klisa, sarebbe un 
banchetto per la mia facoltà visiva e sen- 
sibile. Gudo almeno cb* ella lo glieli per 
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me, certo che mi farà atta dedica de' stiot 

il vostro trionfo, fate entrambi menzione 
di me, suro in parte consolato del mio di-' 
scapito. Vi ringrazio con. tutto l'animo del- 
ia vostra graziosa lettera, e mi 'protesto 
senza fine, ec. 

Senza data ( i8o5]. 

A Vìhgenzo Monti 

A Milano 

BisporUÌe alle scuse fattegli sulla cari- 
catura pubblicatasi in Hoina in. ispregio 
delta sua versione delC Iliade. 

Comincio a trattarvi Ai amico: ri- 
spondo tardi, e non mi giustifico. Voglio 
sperare che il nostro Mazza possa ancora 
esser tra' vivi, e che la natura smentisca 
i funesti presagi de' medici. Abbiamo qui 
più d'un esempio di questi miracoli: possa 
questo rinnovarsi in luì,' e possa egli gra- 
dire i' miei cordialissimi augurii e i mìci 
affettuosi saluti. 

Vi ringrazio della penà che vi sie- 
te presa di sincerarmi sulla caricatura 
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•del ritrailo d'Omero ; ma non v'era ìàaor 
gno di tanlo. Vi parlerò anch' io con in- 
genuità e con franchezza, giacché non in- 
tendo di cedere ad alcuno in quelle due 
qualità. M'era nolo che il mio lavoro ome- 
rico non inconirava gran fatto la vostra 
grazia; perciò quando intesi attribuirsi a 
voi quel ritratto, non -credei, a dir vero, (a 
cosa impossibile, ma non periamo non pre- 
stai fede a quella voce, perchè non amo di 
credere rei d'una scortesia insolente quei 
che io stimo e rispetto pe loro talenii. Vi 
dirò anzi che la notizia di questo ritrailo 
in luogo di farmi adirare mi fè sorridere. 
I/idea mi parve spiritosa e felice nel sen- 
so di chi la concepì, benché non credessi 
di meritarla, lo non sono (perche mi cono- 
sciate meglio ) uno del genus irritabile va- 
tum, nè mi sono mai offeso, nè ho meno 
stimalo un uomo di merito, perchè discor- 
di da me in materia di lettere, o perchè 
non apprezzi le mie cose a grado del mio 
discreto amor proprio. Sensibile alla lode 
spontanea che mi venga da un uomo giu- 
stamente lodato, ho sempre sdegnato di 
procacciarmela colle ufficiosità della poli- 
tica letteraria. Accolgo con gratitudine gli 
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avviai e le censure stesse esposte colla-ilo- 
Tuta decenza, pronto a correggermi o a di- 
fendermi eoa urbanità. Degli oscuri e mal- 
Mali sdegno le lodi e non curo i biasimi, e 
ho la vanità di vendicarmene con assoluto si- 
lenzio. Mi lusingo che questa pittura ingenua 
del mio carattere possa confluire a quel 
sentimento d'amicizia che mi esibite, e che 
sii dà motivo di giusta e cara compiacen- 
za. Ho letto il vostro giudizio sopra i tre 
satirici, elie mipar giusto, scasato, espres- 
so con precisione e con, grazia, e tale che 
in tal proposito non può dirsi nè più, nù 
meglio. 

Conservatemi il vostro affetto, e cre- 
detemi cordialmente c con piena stima. 
Padova, 16 morto i.8o5. ' 
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hilOTTto alla Bttsvvilliana mandati? 
dull 'autore al Cesarotti. 

.Avrete già inteso dall' amico Fot- 
li* il motivo che non mi permise prima 
*T ora di ringraziarvi e congratularmi del 
vostro insigne componimento. Non altre 
che una recidiva di febbre potea trattener 1 
mì dal compi* tosto con voi questo doppio 
e ugualmente caro dovere. La vostra Vir 
alone è un monumento magnifico del vo- 
%\to talento, che solo basterebbe a meri- 
tarvi il titolo di poeta primario d'Italia.- Se 
tutte le visioni fossero simili alla vostra, 
ogn' Uomo colto c'assennato diventerebbe 
visionario. Non vi parlo del vostro stile, 
del quale ognuno vi riconosce da molto 
tempo per sovrano maestro; ma la scelta 
del disegne , la grandezza dei sentimenti , 
l'aggiustatezza delle idee e la loro conve- 
nienza con tutte le parti del vostro sogget- 
to, rendono questo componimento singola- 
re, e fra Unti altri de' vostri, tutti degnissi- 
mi di memoria, il' più memorabile. Sopra 
tutto h introduzione dell'umbra di Dante in 
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Ab As^elo^Iazza 

A PORSIA 

Discorre sul poema intitolato: Gli Ani- 
mali parlanti, ed intorno ad altri librìposti- 
si'di fresco a iute. 

Il vostro passaggio per Padova non 
fu che un lampo ; pure se io avessi presen- 
tito il momento della vostra apparizione, 
io non avrei mancato di trovarmivi àpoint 
nòmine per esigere almeno il tributo di ua 
bacio. Venni a Padova la sera coll'ideà di 
aspettare il vostro arrivo, ma voi eravate 
sparito, ed io ne rimasi dolente. Avete pe- 
rò voluto lasciarmi due memorie di voi 
èhe mi furono assai gradite. Gli Animali 
parlanti hanno varii pezzi che mi diverti- 
rono assai, benché ci trovi della prolissità; 
e a dir vero ventisei canti sembrano un po' 
troppo per un tal soggetto. Io però non 
posso giudicarne, non avendone letti che 
quattro. Ad ogni modo ima satira conti- 
nuala del carattere, delle usanze, della po- 
litica dei monarchi, delle corti , de' gabi- 
netti, non può che lusingare l'amor pro- 
prio dei deboli, che non hanno altro mezzo 
Cesarotti. 1 2 
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dì vendicarsi dei polenti che quello dì rì- 
dere 'a spese loro. Ho cominciato anche 
la lettura del Bnlhìere, che promette d'in- 
teressarmi di più. Voi vi stupirete di taa- 
- la lentezza nel leggere libri che avrei do- 
vuto divorare ; ma due altre opere che mi 
furono prestale contemporaneamente, e di 
«ui non posso disporre a lungo, fecero che 
io an.dassi alternando le mie letture senza 
inoltrarmi molto in alcuna. Io sodo come 
un ghiotto a cui stanno innanzi in una 
portata molte squisite vivande, che noa sa 
a quale attaccarsi prima, e le assaggia tut- 
te senza mangiarle. Uno di questi libri è 
ì'Àiistippo di Vieland , romanzo in lettere 
pieno di grazie, di spirito, di filosofia e di 
erudizione imbruttiva e dilettevole. L'auto- 
re eseguisce egregiamente ciò che avrei 
desiderato di trovare in Anacarsi. L'altra 
«pera è intitolata: Principii. filosofici di 
mons. Heiss, maggiore svizzero, opera che 
è forse la migliore di quante esislan/s in 
questo genere, sensata, interessante, d'urta, 
moralità delicata, ma lontana dagli eccessi e 
dal fanatismo. Se avete mezzo dì procac- 
ciarvi queste due opere, ne sarete assai con- 
tento, e in tal caso vi prego di provvederne} 
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una copia aocìie per me. Sono consolatis- 
ainao di sentire che per li 30 contiate d'es- 
sere a Padova. Ho propriamente 'bisogno 
di compensarmi ili cosi lunga separazione, 
alla quale non so avvezzarmi. 
Senza data. 

Al Puoi. Gio. CARMinsAiir 

* Pisa 

ffel lodare la Dissertazione speditagli 
intorno alle Tragedie d'Alfieri, aggiugne il 
proprio suo sentimento sulle medesime. 

INTon so esprimerle abbastanza con 
qtial grato senso di compiacenza io abbia 
ricevuto il pregevolissimo dono della su^ 
Dissertazione, così degnamente coronata per 
solidità di dottrine, finezza di riflessioni e 
maestria di maneggio. Ammiratore dell'Al- 
fieri sella forza del suo pennello politico , 
che lo rende, com' ella beo dice, emulo di- 
Tacito, e trasportate talvolta sino all'entu- 
siasmo dall' arditezza sublime de' suoi sen- 
timenti, fui però sempre colpito dalle stra- 
nezze da esso introdotte con alienazione 0 
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sforzo gratuito per cieca smania d'origina- 
lità, e sopra tuLto ributtato altamente da 
quell'ammasso di atrocità, da quei raffina- 
menti di scelleraggine e di perfìdia, da quel- 
l'odio quasi frenetico contro i principi di 
qualunque specie, resi tutti tiranni e mo- 
stri, che renderono la tragedia una scuola 
perpetua di massime -tiranniche o rivolu- 
zionarie ancora più perniciose alla morale 
che all'arte drammatica. Nella lettera che 
io scrissi a di lui richiesta sul principio 
della mia conoscenza con lui, e nella qua- 
le perciò cercai più i punti della lode 
che quelli della censura, non ebbi occasio- 
ne di toccar questo articolo. Beo lo feoi in 
un'altra eh' io gli scrissi sopra la Congiura 
de' Puzzi", ch'egli lesse in Padova in un cir- 
colo prima di stamparla : lettura che mi 
tenne alla tortura facendomi fremere di 
dispetto e di rabbia. Partito egli il giorno 
dopo, non potei astenermi dallo scrivergli 
l'impressione che m'avea fatto,~e osai an- 
che indicargli come avrei creduto che po- 
tesse riformarsi questa tragedia affine di 
renderla interessante (giacché non aveva 
ancora penetrato abbastanza lo spirito ri- 
voluzionario d'Alfieri). Questa lettera, non 
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>o perchè, non gli arrivi» mai alle mani, c 
donimi di non averne serbato Copia. In se- 
guilo andai ghianda sulla caria altre os- 
servazioni sulle tragedie di lui che andava- 
no uscendo , senza pensiero di pubblicar- 
le, al> borre mio io all'estremo il dar sospetto 
d" invidiare la gloria degli uomini celebri, 
quand'anche mi sembri maggiore del meri- 
to. Ora il farlo sarebbe una vanità senza 
oggetto dopo la sua luminosa Dissertazio- 
ne. Bensì quanto a|!a parte morale di que- 
ste tragedie avrò l'orse occasione di spie- 
garmi in un discorso che medito di aggiun- 
gere ad un altro, già da me stampato cir- 
ca quarantanni fa, e del quale non so pen- 
tirmi, sopra il diletto della tragedia. Ma da 
ciò che ho dello ella rileva abbastanza 
eli' io convengo con lei nel complesso del- 
la sua Dissertazione, e credo l'originalità 
d'Alfieri più nociva che utile a chi si de- 
cida alia carriera drammatica: io non pos- 
so perciò che aggiungere un fiore alia sua 
corona accademica. Ella perù ben prevede 
che sarà taccialo di soverchia severità, e 
le sarà dato a carico di sviluppar accura- 
tamente tutt? Ì difetti di quel genio, senza 
toccai' le bellezze se non di volo ; ma i 
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termini , del problema proposto sembrano 
di difenderla abbastanza da quest' accusa. 
Non mi resta che a ringraziarla tV avermi 
fatto accorgere d'una mia inavvertenza rap- 
porto alla scena seconda dell'atto quarto di 
Merope La bellezza di questa sccìia, presa 
isolatamente, m'avea fatto scordar Merope 
per Polidoro, come l'avea scordata Alfieri. . 
Ella rilevò a, colpo 'd'occhio la nostra co- 
mune imprudenza ; ma io non so dolermi 
del mio sbaglio, che mi procacciò da lei, ■ 
nella nota apposta , un cenno particolare 
della sua gentilezza. 

Scusi la prolissità della mia lettera -, 
nella quale però ho detto assai poco. Io 
non potea parlare del suo discorso ebe jn 
generale: l'esaminarlo a parte a parte ar- 
restandosi a tutlociò ehe potrebbe ammet- 
tere riflessioni o discussioni particolari, do- 
manderebbe più tempo di quel che m' a- 
vanza. Ella accolga intanto i miei cordiali 
ringraziamenti , e le ingenue proteste di 
quella giusta e affettuosa stima colla quale 
me le dichiaro.. 

Padova, a5 novembre 1806. 
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Ad Antonio Canova 

a Roma 

Ringraziamento al Canova d'una stam- 
pa rappresentante Ercole che gitta Lica nel 
mare, al Cesarotti dedicata con apposita i~ 
scrizione. , 

Che una produzione dell'incompara- 
bile Canova -dovesse colpirmi di maravi- 
glia io non potea dubitarne, ma non avrei 
mai pensato eh' ella avesse al tempo stes- 
so a suscitarmi un altro senso più vivo 
dell' ammirazione. Pure quest'ultima era 
.giunta al sommo. Il vostro Ercole è una 
tragedia sublime, e la peana di Euripide 
può invidiarla al vostro scarpello. Il furo- 
re ne]l' eroismo, il terrore e la compassio- 
ne, il contrasto dell'età, la varietà degli at- 
"teggiamenti , la gradazione proporzionata 
degli affetti, tntto forma un complesso e 
un innesto di belicene le più teatrali e poe- 
tiche. Emulo di Deucalione, voi animate 
i sassi e gli fate parlare con più eloquen- 
za di ogni lingua. Io- andava scorrendo con 
trasporto ogni parte di questa grande sce- 
na, quando pittando gli occhi al basso della. 
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caria, sentii colpito il cuore da .una frec- 
cin inaspettata di nuova specie. La grati- 
tudine c l'amor proprio sì scossero ad un 
tempo, c s'impadronirono indivisi di tulio 
il mio spirito. Corner 1 Voi a me un indi- 
rizzo clic potrebbe invanire il più gran 
principe e il più illustre degli amatori? Voi 
Tolete dunque che il mondo sappia la vo- 
stra graziosa prevenzione per me? clie il 
mio nome unito al vostro si risenta del 
contatto della vostra fama? Quale compia- 
cenza per la mia sensibilità, e (piai monu- 
mento più lusinghiero pul mio onesto a- 
mor proprio! Sì, farei torto a me slesso, e 
quel che è più, a voi, se non confessassi 
altamente di andarne superbo. Non dico di 
più, perchè direi sempre meno di quel che 
senio. Debbo solo amichevolmente avver- 
tirvi d'uno sbaglio d'ortografia riflessibile, 
che corse nell'in dirizzo. CESAROTTI in let- 
tere maiuscole e Canova nelle ordioaric è 
un ordine inverso, che contrasta col merito. 
L'errore è strano, ma fortunatamente non 
è di conseguenza poiché non può illudere 
alcuno; e il pubblico e i privati lo emen- 
deranno da so. Penetrato egualmente della 
più giusta ammirazione e della più dolee 
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-riconoscenza , mi gloriorò in perpetuo di 
essere doppiamente .vostro. 
Senso d(tta~. 

A Madama db Sita. 

Sfoga i suoi .sensi di estimazione e iti 
entusiasmo per Necker, di cui la figliuola^ 
madama de Stael, scrisse le Memoria e le 
mandò in dono al Cesarotti. 

Sì, madama, ho Ietto e riletta la vo- 
stra opera: ma come parlarne, come espri- 
mervi con qual trasporto la lessi e qùal 
impressione mi lasciò ? Voi mì avete fat- 
to sentir troppo perchè la lingua possa ba- 
star, al cuore. Un cumulo di pensieri, un 
.tumulto di affettimi tengono agitato e com- 
mosso. Io tengo ancora sotto gli occhi le 
vostre Memorie, e la mia immaginazione e 
il mio sentimento passano dalla figlia al 
padre, e tornano dal padre alla figlia sen- 
za saper bene dove arrestarsi di più f e ter- 
minano col confondersi l'uno coli' altro, e 
far d'ambedue un tutto uno, indiviainile 
ed unico. Dacché mi vennero alle mani le 
opere di mons. Necker, furono per me un 



lampo elettrico, che mi sparse lo spìrito dì' 
una luce nuova, e mi scosse tutte le fibre 
dell' anima. II filosofo sublime e sensibile , 
l'apostolo della più pura moralità, il mini- 
stro della virtù, il genio d' una eloquenza 
propriamente eterea , questo composto di 
qualità superiori innestale è fuse in nn so- 
lo essere, mi colpi della più alla sorpre- 
sa. Vidi per esso realizzati quell'idoli in-' 
torno ai quali io andava vaneggiando da 
lungo tempo, e mi si affacciò viva e spi- 
rante queir idea di perfezione ch'io non 
cessava di vagheggiare con più di traspor- 
to che di speranza. Da quel punto diven- 
ni l'entusiasta il più appassionato, e poco 
meno ohe l'adoratore di Necker, e mi feci 
una gloria di riversare su quanti mi avvi- 
cinarono la piena della mia ammirazione. 
Intento a contemplare le sue massime colla 
condotta politica, lo vidi sempre coerente 
«' suoi .virtuosi principii, straniero ai par- 
titi, alle passioni, al fanatismo di ogni spe- 
■eie, zelatore del bene e del retto, protettore 
costante della umanità , della giustizia e 
dell'ordine, inaccessibile alla corruzione, 
inconcusso nelle tempeste, incapace ili ti- 
more, di servilità c di lusinghe. La slessa 



Digitized by Googftf 



,8, 

rivoluzione della sua fortuna fu per me la 
prova più autentica della sua virili, e in 
mezzo al fumo della invidia e al!e, nebbie 
dell' errore che tentarono di denigrare o di 
offuscar la sua fama, seppi ravvisarlo trual 
era nella sua limpida Iugc, e lo scorsi ra.- 
gionar tranquillo colla sua coscienza e col- 
la posterità. Compiansi e abbominai la 
Francia che Io perde: lo seguitai nel suo 
ritiro; c benché non mi fossero noti i det- 
tagli della sua vita domestica, pure io me 

10 rappresentai tanto degno di'Venerazione 
nella sua augusta solitudine, quanto lo era 
slato d' ammirazione nella gran scena dtl 
mondo. Ma voi, madama, voi cel rendeste 
animato com'era, e spirante da ogni parte 
virtù.- voi cel rendeste nell'analisi squisita 
delle sue opere, nelle reliquie prezioso del 
suo spìrito, in ognuna dello quali ravvisai, 
secondo i varii soggetti, ora i germi, ora i 
saggi di quel Neeltcr eh' io aveva tanto 
ammirato nelle sue produzioni complete, 

11 segretario della Divinità, il filosofo ehe 
trionfa del fato, e sente in se stesso 1' im- 
mortalità che lo attende, il conoscitore fino 
c sagace dei caratteri e degli alleili, l'uo- 
mo infine dotato d'un cuore inesausto e 
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ricco ili forme nuove ed infognile ; voi ce 
lo rendeste finalmente col Ti in pronta (ti (niel- 
lo stile originale tulio paterno, clic non parla 
solo a una parte dell' nomo, ma al com- 
plesso di lulte le sue facoltà. Quai traiti su- 
blimi! quante riflessioni profonde! qual sicu- 
rezza generosa! tjuaì alterezza magnanima' 
qual tinta di melanconia interessante, ora 
profonda che mi concentri] nella sorte del- 
l'uomo, ora tenera ciie mi rende dolci le 
lagrime! Quel che mi riuscì, più caro, per- 
chè più nuovo per me, fu che mei faceste 
contemplare come l'eroe della vita privata 
e domestica, personaggio ben più difficile 
a sostenersi che quello dell' eroe teatrale. 
Marito e padre incomparabile, consolatore, 
soccorritore generoso, benefico, modesto e 
grande, austero con sé, indulgente cogli al- 
tri, ignaro d'ire e rancori, immemore delle 
pómpe e delle amarezze mondane, occupa- 
to non tanto a terminar degnamente la vi- 
ta terrena, (pianto a contemplare il barlu- 
me della celeste. Io l'ammirava da lungi, 
voi mei faceste adorare dappresso. Si , io 
veggo, io sento tutto Neekcr, anzi l' ab- 
braccio e lo siringo con voi, per voi ed in 
voi. Quanto sono sensibile alla compiacenza 
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d'avere dalle vostre mani un sì caro do- 
no ! Per pietà compite la vostra beneme- 
renza colia umanità e con me , purifi- 
cate anche ia vita politica di tanto padre ; 
non omettete il più piccolo aneddo4o; lut- 
to è troppo interessante e prezioso. Voi a- 
vete dinanzi molto spazio per pubblicarla 
a grand' agio, ma io ne ho troppo poco 
per leggerla ; non fate ch'io termini la mia 
carriera senza questa consolazione. Le o- 
pere di vostro padre, unite alle vostre, sa- 
ranno la parte più cara della mia bibliote- 
ca del cuore. Scusale, madama, questo sfo- 
go soprabbondante di un'anima che avea 
bisogno di riversarsi sopra un soggetto, U 
quale non dovea cornili riarsi perchè non 
dovea finirsi. Gradite solo la causa di que- 
sto impulso, e credete che niuno e al mon- 
do più attaccato di me con viva c prò fon* 
da aBézione alla memoria di Ncckcr, e a 
quella che così espressamente lo rappro- 

Senza data, 
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Alla Costebsa Farhy Mohelli 

■ a Gorizia " 

Descrive la ridente situazione di Bussano 
e de' suoi contorni. 

Tornai da Bassòtto coll'ansìetà d' a- 
Ter nuove di voi. Fortunatamente m' av- 
venni tosto in Zacco, e intesi da lui-che 
vi aveva inaspettatamente veduta al Tcrra- 
glio, e trovata in ottimo stato di salute ; e 
e e non del tutto tranquilla, almeno tanto 
padrona del vostro spirito, «manto hastara 
a metterlo in commercio nella società. Ciò 
mi diede molta consolazione , facendomi 
sperare che vogliate cooperar efficacemen- 
te a ristabilire il vostro fisico, cercando di 
serenare la fantasia, e prestandovi a tutto 
«ò che può diradarne le nuvole. Io passai 
dieci giorni a BaBsano in casa di un gio- 
vane monaco di Praglia, ch'io soglio chia- 
mare il figlio della mia ultima età, e talo- 
ra il mio Oscar, perchè ama con trasporto 
Ossian e me, .ed ha la stessa maniera di 
vedere, di sentire e di scrivere. In con- 
seguenza di queste disposizioni , egli è 
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incantalo di Fanny, di em gli lussi alcuni 
Boriiti che lo posero in entusiasmo. 

Bassano, voglio dire la sua posizione, 
sarebbe degna del vostro pennello. Esso po- 
trebbe esser una scuola di pittura per i pae- 
sisti. Preacntaun aggregato di vedute che for- 
mano un teatro di spettacoli naturali, sem- 
pre interessanti, sempre varii. Il coltivalo 
e 'I silvestre, l'ameno e l'orrido, le colline, 
i monti, le montagne olirono gruppi, in- 
trecci , contrasti di forme di colori di a- 
spctti che arrestano e trasportano ad ogni 
passo. Tutte queste scene graduate e suc- 
cessive .nel territorio, sembrano riunirsi di- 
nanzi agli occhi dello spettatore nella città 
stessa, quando si guarda dal castello, già 
soggiorno d' un tiranno ed ora d'un arci- 
prete. Io lo contemplai estatico, ma la 
maggior mia sorpresa fu, come mai quel 
mostro di Ezzelino potesse pascere lo spirito 
d'idee di sangue in un sito fatto per ineb- 
briare l'anima del - nettare dei Gcnii. Passai 
le mie giornate aggirandomi per le terre 
eircon vicine, specialmente lungo il canal 
dflla Brenta, ove il fiume non sente anco- 
ra il torpore della patavinità, ma corre e 
sbalza e spuma irritato tra gli spezzoni 
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dei massi, e fa presentire una forza che 
duÀ gìuslilìcarc il detto d'iìlvezio, che il 
sublime è un terribile inooato. Allora pe- 
rò d fiume non aveva che una vivezza pia- 
cevole. Le persone del bel mondo avreb- 
bero ben riso in veder me col mio compa- 
gno. e co' domestici aggirarti tutti atten- 
tamente per la .ghiaia del Brenta a rico- 
gliervi pelruzae e eiololi, come se l'ossero 
gemme. Ben però più prezioso di tutte le 
gemine dell' India fu per me il gabinetto 
di storia naturale ch'ebbi a vedere in Bas- 
sano e) Ira le rose che lodisiinguono non 
è la meno singolare clic chi lo formò e In 
possedè, può di/ni con esalta proprietà un 
arlecchino naturalista, poiché appunto fa- 
cendo egli il personaggio d'arlecchino a 
l'arigì, acquietò ricchezze considerabili , 
una parte dille quali, per un' ispirazione 
che non si sarebbe aspettata, la impiegò a 
procacciami una .-■ elti 3 *iiua collezione di 
corpi naturali, clic per esser ammirata con 
trasporto non ha bisogno di scienza. 

Nella mia dimora in Bassano io m'era 

'0 Bri pou«driuWFn«c««o Smmhì, *t 
alla tua morie pattò »' lavi etedi nella lerr« di 
Cavalo tul Tmigitoo. 
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scordato -di tulle le ribaldiTÌe misteriose della 
politica: appena giunto a Padova intesi to- 
sto che siamo tuttavia incerti della gii erra 
o della pace, ma certissimi della miseria. 
Per iscappare da queste idee sconsolanti, 
corsi tosto a rintanarmi neHa mìa selva, 
ove divido le ore tra il mio giardino au- 
tunnale e il mio gabinetto grottesco. Non 
so se questo sia un embrione, o una paro- 
dìa del musco bassancse, ma so che in o- 
gni modo m' interessa e m' appaga. "Ebbi ) 
dall' aureo ed amabile Alhrizzi iir\a lettera 
cordialissima che ai invita al'Terraglio. Io 
avea tutta 1' intenzione di andare a passar 
un giorno con lui, ma- per ora sono rite- . 
nulo da qualche t'accenda morale, nè so 
quando potrò secondare il mio desiderio. 
Addio , amatissima Fanny: confortatevi , 
sollevatevi, e amale chi si ia una gloria di 
«saer vostro. Addio. 
Senza data. 
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io 



tg4 

Ab Co. Giìn-Fbaucesco Gìleìni Napioke 

TU COCONATO 

il Tonino 

Questa celebre lettera à in difesa della 
imputazione al Cesarotti data dal co. Na- 
pione nella sua opera Dei pregi della lin- 
gua italiana, di favorir il libertinaggio deh 
la tiagua, e d'essere partigiano appassionato 
delfraacesiswo. Anche in alh o suo scritto, in- 
titolalo Rischiaramene A pologeUgi^mos^* 
ilCesarolfifinsussàtensadelleoppasiiiojtide' 
sttoi. tritici, 4 i« ribatti con forza e vivacità. 

Nello stendere il vostro trattato pa- 
negirico-polemica su i pregi della lingu» 
italiana, voi non vi sareste naturalmente 
aspettato ch'io mi sarei uno de' più cahli 
encomiatori d'una tal opera, e che anzi in 
un mio scritto relativo alla prima educazio- 
ne scolastica, 1' avrei raocomandala come 
utilissima all'istruzione della gioventù. Ve- 
ramente non è molto comune fra gli uomini, 
e ancora meno fra i letterati, di risponder 
cogli elogi a chi ci previene coi biasimi. Ma 
tal è il mio carattere, che la scortesia ver- 
so di me non ha mai pregiudicato nel mio 
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animo ai diritti del merito; e questo meri- 
to -non può certamente negar visi da chi sì 
pregia d'imparzialità. Che imporla se non 
avete creduto necessario di usar meco tut- 
ta quella urbanità e gentilezza che vi di-' 
stinguonoi* Ohe importa se non vi siete ca- 
rato d'intendermir' se vi. siete compiacilo 
d' interpretare si nell'amen te le mie opinio- 
ni, malgrado le mie min equivoche e reite- 
rate protcsLe?' Queste sono piccole ingiustì- 
zie privale rese scusabili, efors'anchc me- 
ritorie, dal zelo della causa pubblica, del be- 
ne e dell' onor nazionale, L'Itaba ha certa- 
mente a voi un'obbligazione straordinaria ; . 
fra* lutt' i letterati nostrali voi meritate per 
eccellenza il soprannome d'italico, e po- 
treste anche, .alla maniera dei latini, aver 
quello di gallicano, giacché dopo Giulio 
Cesare niuno più di voi fu. prossimo a 
trionfar delle Gallie. Sostener il solo resi- 
duo di- libertà e di proprietà che avanza 
ancora all' Italia, la sua lingua, onde col- 
la lingua non vengano del lutto a spegner' 
si le abitudini, il carattere, il nome della 
Saziane ; vendicarla ilei fasto insultante di 
una rivale che abusa della fortuna; metler 
ili pieno lume i suoi diritti, i suoi pregi, 



l'anteriorità della sua cultura, la sua in- 
fluenza generale su quella d" l.inropu, lo 
splendore dell'antica sua gloria ; rianimar- 
ne nei cuori italiani il zelo e Io sludio: far- 
Sentir meglio a lei stessa la estensione del- 
le sue forze: difenderla dall'avvilimento suo 
proprio dell' invasione delle lingue stranie- 
re, dalla seduzione, dalle insidie,; indicare 
ì mezzi di rimetterla in seggio, di propa- 
garne l'uso, di nobilitarla, di abbigliarla 
meglio de 1 suoi, naturali ornamenti, onde 
non abbia mestiere d'accattarne altronde : 
questo è l'assunto che vi siete proposto, e 
.ognuno dee confessare ehe ninno concepì 
un piano cosi ampio , niuno potea ese- 
guirlo con più. di esattezza, ili facondia, di 
crudizion, di calore, lo clic senza tanta o- 
stentazione di patriottismo, non mi .sento 
punto meno interessatn di voi per l'onor 
dell'Italia (e credo d'averne già dato più. 
d'una prova) non potei non applaudire al 
vostro nobile c generoso progetto, nè.'sep- 
pi per lunga pezza dubitare d'aver in voi 
un collega animoso e ben agguerrito, die 
appalesava arditamente al pubblico ciò ube 
io avea più volte sostenuto privatamente, 
e accennato anche in vani luoghi delie mio 
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opere. Se talora mi parca di scorgere nel 
vostro discorso un po' di prevenzione pas- 
sionata per le cose nostre, un po' il' intol- 
leranza eccessiva, una crìtica non abba- 
stanza imparziale su i titoli delle altre lin- 
gue, credetti clic Ciò iIjh sse donar» alle 
dell.) lìngua nostra in Piemon- 
te, minacciata più d'appresso ■■ > altera 
eclissi dalla truppa prossimità e mesco- 
lanza di-li a francese, e dall' irrita mento f>iu- 
stamentc prodotto in voi dalla gallomanìa, 
d'ogni specie che domina a' giorni nostri 
in Itali». 

Ma oltre l'elogio che meritava l'impre- 
sa e il piann della esecuzione, vani squar- 
ti considero Itili della vostra opera avevano 
no pieno diritto sulle mie lodi. Incordate- 
vi quanto spesso e con quanta facondia vi 
d ili onde te a difenderla lingua italiana dal- 
le tacce pedantesche datele nella sua ori- 
gine dai latinisti; a confutar le pretese de» 
Fiorentini e dei Toscani stessi sid dominio 
esclusivi) della nostra lìngua; a sostener il 
diritto dei dialetti italici di confluire ad ar- 
ricchirla e ad accrescerla; come sostenete 
1' autenticità e le ragioni di Dante sul- 
la volgare eloquenza ; come condannate 1 
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dcspolismo della Cresca, la pcrsecuzioiie 
falla al Tasso; corno rilevate i difetti dol 
Vocabolario, il bisogno di riformarlo e au- 
mentarlo ; infine come riconoscete l'utilità 
e 1'imporlanza delle traduzioni per dar al- 
la lingua nuove ricohezzo c maggiore de- 
«tènia. Su tulli questi artìcoli, pcr'tacer 
ti' altri, io era invincibilmente costretto a 
far applauso, ai vostri sentimenti: l'amor 
prdprio me ne faceva una legge-, e come 
no, se sono i miei ? Essi sono i coroHarii 
principali del mio Saggio sopra la lingua 
italiana ; essi sono lauto identicamente ì 
miei, clic in più d'un luogo, leggendovi, mi 
parve eli trovare un ingegnoso commento 
e un' erudita parafrasi delle mie proposi- 
zioni. Una tal conformità, olire la compia- 
cenza ragionevole d'aver pensalo aggiusta- 
iamente, me ne diede un'altra d'un genere 
nuovo, e piccante. Io mi congratulai meca 
slesso di un po' di dono profetico, poiché 
sei anni innanzi mi venne fatto d'indovi- 
nare e di dire al pubblico ciò che sei anni 
dopo doveva esser pubblicato da voi. Ma 
•che? non v'è consolazione al mondo senza 
rammarico. Vedete qual fatalità è la mia ! 
Io potei presagire ciò che voi avreste scritto 
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innanrì di leggervi: voi non vi *icle aceor 
t.p iii «fucilo ch'io scrissi, nemmeno dopo ft- 
vermi loito Ri fallo, ih lutti qsesti e simi- 
li luoghi, voi vi cosi petfcitamtn- 
te di me, e mostrale una comi pitm e Iran 
rjuilla persi] anione di non avermi, non dirò 
per precursore, m.i nrmmen per. collega , 
che più d'una volta «tetti in furio deste re 
io il prevenuta da voi,. e mi convenne ri- 
correr al confronto dri mitili ùm per accer- 
tarmi del fatiu. Questo silenzio era, <t dir 
vero, un po' strano e difficile a spiegarsi 
aoehe in un avversario, non the in un al- 
leato (piai io vi credei da principio; per- 
ciocché se è naturale il censurare alcuno in 
eiò che si condanna da noi, sembra e na- 
turale ed onesto il fargli ragione. in ciò che 
s'approva: e qual altra sogno più certo di 
approvazione, che quello di sostener dopo 
lui le sue proposizióni stesse, facendo uso 
a un di presso degli argomenti medesimi ? 
Ma compita la lettura del vostro lihro il 
fenomeno cessò di sorprendermi. Voi siete 
un patriotta pronunziatìssimo in fatto di 
lingua, e credete me un professore dì ino- 
derantismo, come di fatto lo sono ! ciò ba- 
sta perchè secondo lo stile del patriottismo 
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moderno, voi non vogliate aver Bulla di ca- 
nnule cun me : \n velila :-(e.-..?a vi è sospet- 
ta e discaia nella mia bocca. Voi avete i- 
iniLil" n^iiìo 3|nir!:uKJ l !ir- fece ripf'te- 
re da un senatore di specchiata spartani!» 
«Da sentenza giusta ed utile, pronunziata 
prima ila un altro sospeLto d'incivismo, sde- 
gnando clic la patria. avesse a lui l'obbli- 
gazione d'un liuon. consiglio. Taci, o profat- 
ng, avete voi detto a me. tu non hai data 
il tuo giuramento grammaticale secondo le 
formule, tu sci reo' d' intelligenze sospette; 
ciò che lu dicesti lo penso anch' io, è ve- 
ro, è utile, ma è dello da te: abbiasi dun- 
que per. non , detto , e lo pronunzi come 
nuovo un buon cittadino. Quindi essendo 
voi uno dei migliori Tra gli ottimi, risòlve- 
ste di ripeter voi stesso i miei sentimenti, 
e ".dì. profani che prima erano, eccoli puri- 
ficali dalla vostra penna. 

Ma ciò! com'io dissi, non fu da me 
rilevato che nel pregresso dell' opera", " e 
fino al punto delta scoperta io fui co- 
sì semplice , che veggendo scritto alla ter 
sia dell' articolo I, capo a,° dell 'opinione 
fòltubate Cesarotti, credei con ottima fe- 
de che voleste compiacervi di far onorata 



DigitjzBd by Goqglg 



menzione di me; e questa lusinga, noi 
nicgOj mi destò un po' di solletico di va- 
llila. Il laudari a laudato viro mi si af- 
facciò piacevolmente allo spirito . Ma , 
quante speranze se ne parla il vento ! di- 
rò eoi Petrarca e qua! fu la mia sor- 
presa quando m'accorsi che il mio povero 
nome era posto IV non ad onore, ma tendi 
à segnale di riprovazione, a bersaglio di 
censure e rimproveri, senza il menomo le- 
nitivo che disacerbasse le piaghe del mio 
trafitto amor proprio! Di fatto, come no» 
dovea sorprendermi, che dopo esservi te- 
nuto in un assoluto silenzio sulle parti sa- 
ne e lodevoli della mia, opera, voleste tut- 
to ad un tratto diventar facondo sull'altra 
che vi parve inietta, quando pure o l'i*- 
nanità sociale parca suggerire un metodo 
dèi tutto opposto, o certo V equità lettera- 
ria esigeva che foste ugualmente giusto e 
coi difetti e eoi pregi? Ben è vero che in 
più d' un luogo vi piace di qualificarmi 
per un- valoroso poeta-, ma oltreché al mio 
qualunque siasi merito poetico; contrappo- 
nete per correttivo i dubbi! di qualche ti- 
morato sul pregiudizio eh io posso recare 
alla prosa, il titolo di buon poeta nel nostro 
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soggetto non ini onora niente di più che 
se. parlando dello mia poesia, m'aveste lo- 
dato come filosofo. Vero è parimente che 
assai tardi, r »ià sfogate le vostre censure, 
vi siete avvisalo di dire per via di paren- 
tesi intorno ;il mio Saggili, quel per nitro 
ingegnoso, e in malie parli eziandio giudi- 
zioso libro ; ma di ifueste molle parti non 
vi curaste di accennarne pur una, e <rue- 
sto cenno tardo , fuggitivo e misterioso , 
quando sia verace, serve solo a provare 
che, trattandosi di me, l'analisi e la diffu- 
sione vi parve più bella nel biasimo che 
nella lode. 

Nè potea 'gran fatto piacermi , che a- 
vendo meco qualche differenza d'opinione 
abbiate voluto piuttosto parlar di me che 
«on me. Vivo io in altro emisfero? sono io 
un di quei letterati arcigni, irritabdi, ser- 
pi avvoltolate nel loro orgoglio, che appe- 
na tocche s'avventano? Chiunque mi co- 
nosce' vi dirà so questo ritratto somigli al- 
l'originale. Senza uscir dal Piera onte^ avre- 
ste potuto «ver nozioni più esatte del mio 
carattere : più d'uno de' vostri concittadini 
mi onora dalla sua benevolenza, e sono 
ben certo che renio, di loro non ha di che 
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lagnarsi delia intemperanza del mio amor 
■proprio. l'cFciiè dunque non vi compiace- 
ste di esporre le vostre opposizioni a me 
stesso ? Una censura espressa per via di 
■domanda o di duhlùo pr-rdc ella ia sua so- 
lidità? Io mi sarei recato ad onore d'easer 
invitato da voi a una gara insième d'opi- 
nione e di gentilezza; vinci/ore o vinto, a- 
vrei detto con Ettore, sarò'' degno di te. 
Spero anni che la disputa si sarebbe ter- 
minata come il lineilo di quo' due campio- 
ni omerici, voglio dire con pegni reciproci 
d'estimazione e concordia. Una spiegazione 
alquanto estesa, un po' di rischiari mento 
avrebbe levato ogni equivoco; io, che amo 
le conciliazioni, mi sarei fatto un pregio 
d'accostarmi a voi, e l'avrei potuto far scn . 
za sforzo nè sacrifizi! ; giacché eoo vostra 
buona grazia, e malgrado qualche appa- 
renza diversa, io pretendo d' èsser nel fon- 
do ben piii d'accordo con voi, di quel che 
voi lo siate con taluno dei vostri fratelli 
d' arme. 

Ma forse questa dispula ufficiosa con 
un avversario sentiva alquanto il francesi' 
amo della penultima data, e voi credeste 
meglio di attenervi alla buona schiettezza 
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italiana. Questa allocuzione diretta vi a- 
vrcbbe per avventura obbligato a soppri- 
mere qualck è espressione del vostro zelo ; 
perciò voi cautamente schivaste il. perico- 
lo ili sacrificar. il vero ai rispetti umani, e- 
Voleste scaricar in piena libertà il peso del- 
la vostra coscienza. -E bene- a ragione ; sì. 
trattava di troppo; non cera tempo di comi 
plimenti. Conveniva formi ravvisar dall' I- 
talia nel mio vero lume, prevenirla contro 
la seduzione de' mici sofismi, avvertirla di 
star in guardia dalle mie trame. *Yoi cer- 
tamente non mancaste a sì pio ufficio. Io 
sono , secondo i vostri detti , neologia , 
francesista , tolleranza , indifferentista » 
poco meno che calvinista, e cerio scismati- 
co. Le mie dottrine sono erronee o malso- 

(uite, non rispettò nè l'opinion riè l' esem- 
pio; abbagliato dal. liscio oltramontano, io 
non cesso di encomiare la lingua, la lette- 
ratura, la galanteria, che pili? la filosofia" 
francese. Io mi fo un pregio d'imbastardi- 
re la nostra lingua, io prendo a giustificar 
ex professa il Hbcr ti n aggio dello scrivere , 
e per dir tutto, tratto da prevenzione pe- 
dantesca lo stesso amor della patria. Questo 
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cumulo (Tacerne 'mi fece stupire, come a- 

vessi potuto l'armi reo dì tante colpe sen- 
za a v vedermene. Ma quando v' inlesi gri- 
dar allo scandalo, all'empietà; esclamare 
che la repubblica letteraria è perìelitaiUe ; 
che ognuno deve iii'fVeiiarsi d accorrere al 
riparo ; invitare ì fedeli a una specie di 
guerra sacra; allora si ch'io raccapricciai da 
capo a piedi, e mi parve di veder piom- 
barmi addwsso un ha itagliene di gramma- 
tici e dì scrii Lo ri minorimi gcnlium, Super- 
bi dì militare sotto i vostri stendardi, pron- 
ti a bersagliarmi a colpi di citazioni e di 
aulorilà, e far più strazio di me, di quel 
che fece del povero Borni quell'altro eser- 
ciLo di cui cantava * 

sVon menò latita genie' in Grecia Serie, 
San taalo il popal fu de' Mirinidoni. 
Spaventato da questa immagine, afferrai 
con dispello quel mio sciauralo librieciat- 
telo, disposto di gi [tarlo . alle fiamme : ma 
pensando poi che con ciò non avrei posto 
riparo al male già fallo, risolai più Lutato di 
mettermi tastandole a rileggerlo, a fine di 
riconoscer meglio lulla fa gravità ili quelle 
colpe ehe mi aliraasero il peritolo di un 
IaL flagello. Degl'io dinoto sehiettàtìénté? 
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questa lettura mi tè respirare» e '1 timor» 
eh' io avea concepito per me fu mitigato 
da un po' (li compassione per voi. Rispet- 
tarle per carattere, foni ilo di lumi, zela- 
tore della buona causa, voi siete, per- quel, 
che mi sembra; in disgrazia del dio Pane, 
che gode di turbarvi co' suoi fantasmi; e- 
di farvi temer nemici .e pericoli dove non 
sono: omnia luta timens. Di fililo, rileggen- 
do attentamente il mio Saggio, .non seppi 
trovar' cosa che per ua uomo sanamente» 
spregiudicato potesse aver nulla, direi di al- 
lai-manie se non temessi d'allarmarvi ooo> ' 
questo termine. 

Io ho sempre creduto che le leggi deli 
la buona critica esigano, che per giudica-- 
re d'un libro si cerchi prima di tutto di 
rilevare.!' in tensione dell'autore e lo spirito, 
dell'opera; riè questo si supponga ad arbi- 
trio; ma si raccolga dall'opera slessa, nè- 
tta pezzi ajùccati delta medesima, ma dal- 
la connessione del tutto e dall'analisi coro.- 
- parata delle sue parti. Io aveva anche mo- 
destamente pregalo di ciò i miei lettori -, 
prevenendoli cól mio avvertimento; ma per- ■ 
mia sfortuna vwi non credeste di dovere far 
conto d' una preghiera che aveva tutto & 
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diritto tl'esser pretesa., È por, s' io non er- 
ro, dettame (H sana critica, di non lasciar» 
ai traviare ne' enei giudizi! da gualche pro- 
posizione subalterna, da qualche eapressio-, 
se azzardata, da qualche contraddizione 
apparente, da qualche trailo scappato al- 
l'impeto o dovuto alle circostanze partico- 
li di chi scrive, o al bisogno di calcare eoo 
più forza sopra un articolo co all'astato più 
tenacemente dal progiudizio ; ma di alle- 
nerai costa li lem e il le al soggetto principale, 
alla progressione del discorso, ailc dolLri- 
ne più espresse, alle ragioni più solide. Se 
eosV aveste fatto, non. vi sareste permesso 
dì presentar alcune mie proposizioni come 
generali e assolute, dissimulando le tante 
spiegazioni e restrizioni che ne individua- 
no il senso, nè di supporre nell'opera di- 
segni odiosi e contrarli allo spirito della 
medesima, e in più luoghi sol enne monte 
smentiti. Quand'anche si L c cordi che i 
mezzi da me usali nel trattare il mio as- 
sunto non t'ossero sempre i più acconci, il 
suo fine era mcrilurìo, non che innoceule. 
lo m'era prcti.-sti ili lo^licr la lingua al de- 
spolismo dtill' a'ulorità e ai capricci della 
moda e dell' uso , per ir.eUeila sotto il 
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governo legittimo della ragione e del gii- 
sto; di fissare i principi! filosofici per giu- 
dicare con fondamento della bellezza non 
.arbitraria dei termini, e per diriger il ma- 
neggio della lingua in ogni sua parte;-eo- 
sa non so te i^e^uiia pienamente da altri, 
c certo non più tentata fra noi; di far u- 
gualmente la guerra alla superstizione ed! 
alla licenza per sostituirvi una temperata 
e giudiziosa libertà; di combattere gli ec- 
cessi, gli abusi, le prevenzioni d'ogni spe- 
cie ; di temperare le vane gare, le cieche 
parzialità; di apphear alfine le teorie della 
fdosofia alla nostra lingua, d'indicar i mez- 
zi di renderla più ricca, più disinvolta, più. 
vegeta, più atta a reggere in ogni maniera 
di soggetto e di side al paragone delle più 
celebri, come lo può senza dubbio quan- 
do saggiamente libera sappia prevalersi del- 
ia sua naturale pieghevolezza e fecondità. 
Per eseguir questo piano presi dapprima 
a combattere alcune opinioni dominanti, 
non perche io le creda asso luta ni ente lai- 
se, ma perchè non le credo assolutamente 
vere -come si spacciano , e perchè la loro 
supposta assoluta verità è appunto quella 
che mette ostacolo alia libera vegetazione 



J3iijiti;e(jJ)y (ioqg, 



della lingua: nella qual tlì-pu'i [ir elimina- 
re, se forse mi espressi i ■ ■ ■ con od po' 
di franchezza inconsiderata, il che pur non. 
credo, era perù visibile che il senso delle 
mie asserzioni era piuttosto negativo clic 
positivo, e che non tendeva ad altro clic 
a temperare, dirò culla frase di Bicone, In 
iniquità dtglt iiwwii n/./nw; Negai la flo- 
liittà in cuna di alcune lingue privilegi .ito, 
la superiorità senza limiti, la perfezione as 
soluta, la fissità inalterabile, la ricchezza 
non bisognosa d'aumento, il pregio inani - 
vabilc dell'eterna venalità delle lingue, per 
che queste opioiuni, o mal fondati: o mal 
ipplicate, producono non estimazioni giù 
ste , ma presun/.ioni vane e infatuazioni 
scolastiche, non paragoni ragionali e pre- 
ferenze imparziali, ina disprezzi ingiusti : 
non castigatezza onesta, ma schizzi n osi là 
fastidiosa e selvatichezza insociabile; non 
opposizione alla licenza, ma circo ab borri 
mento alla più sobria e ragionevole liliertà. 
Mi opposi alla tirannide dell'uso, all' i<ìp- 
latria dell'esempio, accordando all' uno r 
all'altro quell'autorità che polca conciliar- 
si colla ragione, giudice legittimo c dell'e- 
sempio e dell'uso: provocai all'ino, a nome 
Ccairolli. 1/4 
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■Irgli scrittori non volgari, dal tribunato 
dei gramolici pedanteschi a ■;■...'.> dei 
gramolatici filosofi, i quali Hanno che In 
lingua è l'interprete «lei pensamento e la 
ministra ilei gusto. Fatta cosi strida al 
mio assumo , passai a determinare colle 
teorie filosofiche la bellezza intrinseca vtì 
essenzml delle lingue, listandone i canoni 
c applicandoli a ciascheduna delle loro 
parti così logiche clic re tt eriche ; nella qual 
trattazione mi lusingo d' aver in poco ri- 
stretto molto, detto più cose non comuni 
nè inutili, e gitt.it o sul mio soggetto qualche 
nuovo colpo di lume allo a rischiararlo co» 
precisione e a prevenir molti alitagli. Im* 
parziale con tutte le lìngue feci alla nostra 
senza equivoco quei giusti e fondati elogi 
che le convengono: parlai della francese 
qoanto comportava il soggetto; ne sempre 
con Inde, ma non lasciai d'indicare, nè po- 
lca Ammetterlo senza ingiustizia o viltà , 
quei pregi particolari nei quali i loro gran- 
di scrittori la resero finora superiore alla 
nostra: -quindi dopo aver protestato espres- 
samente contro l'abuso del francesismo, mi 
credei permesso di far anche sentire il ridi- 
colo di quella cieca antipatia che vilipende 
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le opere più distìnte o d'eloquenza o d'in- 
gegno perla mescolanza d'un solo termi- 
ne, o d' un idiotismo francese introdotto 
con la sua ragion sufficiente, o scappato a 
una certa nobile negligenza, e li vuol, tut- 
ti proscritti, anche in urgenza di bisogno, 
senza esame o eccezione d' alcuna specie. 
Fissai sopra fondamenti più saldi la in- 
destrullibilc libertà della lingua di creare, 
ove sia d'uopo, nuovi vocaboli, traendpli o 
dal fondo proprio, o talora anche dagli 
stranieri ; nel che però aggiunsi tali con- 
dizioni, restrizioni, avvertenze, che ninno 
può accusarmi di favorire il neologismo 
nostrale o esotico senza taccia o di mala 
intelligenza o di mala fede. Per ultimo , 
scorsa la storia della lingua, italiana e di 
tutte le sue vicende, m'arrestai al suo sta- 
to attuale, mostrai quale sia lo spirito do- 
minante del secolo rispetto ad essa, le cau- 
se che lo produssero,!. due scogli tra i qua- 
li è posta, i pericoli imminenti del liberti- 
naggio, la inutilità, anzi il mal effetto de! 
rigorismo; indicai i mezzi di evitare l'uno 
e l'altro col temperare e dirigere la corren- 
te del gusto nazionale, senza affrontarla, 
onde non rompa gli argini e tragga tutto 



in fuìna. Per assicurar alfine a governò 
giudizioso e stabile della lingua, proposi 
d' ioslituire una magistratura permanente 
composta del fiore dèi (etterati d'Italia, la 
quale fissi un po' meglio le idee fluttuanti 
degli studiosi, accerti più fondatamente ì 
gìudizii, e quel ch'è più, con un sistema 
concertato d'operazioni vegli a depurare e 
' %d accrescere il fondo della lingua, e a 
mantenerla in uno stato di libertà- giudi- 
ziosa, e di sana e florida ri tali lì». 

Tal è la condotta e il ristretto della 
mia opera. Quale poi n'era l'oggetto e Io 
spìritoi* Italiani, voleva io dire, che aspira- 
te al ,titolo d'illustri scrittori ( giacché non 
ho inteso mai di parlare al volgo) non v'è 
eloquenza senza stile, nè stile senza lingua; 
ina se volete maneggiarla da maestri stu- 
diatela prtm3 da filòsofi, disponetevi a con- 
ciliare il ragionamento col gusto e ambe- 
due coU'uso; la più estesa lettura sia sem- 
pre accompagnata dalla riflessione, esami- 
nate la locuzione ne' suoi più minuti ele- 
menti, abbiate sempre dinanzi i bisogni, la 
convenienza, i rapporti; paragonate il vo- 
cabolo colla idea, la vivacità e le tinte del- 
l' espressione coi lumi dell' oggetto , Colla 



Digitized by Googfe 



2l3 

modificazion del pensiero, eoll'impasto-e la 
gradazione degli affetti; conoscete E indole 
(Iella lingua incuci che fa e in quel che può; 
specchiatevi nelle opere liei granili autori 
senza farvi Bervi d' alcuno, e nell' appro- 
priacene le maniere più scelte, investitevi 
dello spirito che gli animò. Falli già per 
tal modo possessori tranquilli delle ricchez- 
ze e. dell'indole della vostra lingua, coltiva- 
te saggiamente il commercio colle stranie- 
re, notatene i caratteri, i pregi, le ricchez- 
ze relative, le differenze e le affinità colla 
vostra, e troverete forse in esse di che sup- 
plire a qualche mancanza domestica, di 
che aggiungere all'idioma nazionale qual- 
che - tinta pellegrina che dia rilievo alla sua 
bellezza senza alterarne le forme. Allora, 
provveduti d'uà corredo inesausto di segni, 
di colori, di tornii hen distribuiti e gradua- 
li nelle loro classi, colla facoltà abituale di 
paragonare e di scegliere, colia moltiplici- 
tà degli esempi; allora, dico, sappiate pen- 
sare e sentire, e la figura del concetto ver- 
rà a stamparsi neil' espressione, che sarà 
conveniente, vivace, italiana e vostra : voi 
non sarete più schiavi nè dei dizionariì, ne 
dei grammatici, non sarete nè antichisti, 
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nè neologisti, nè francesisli, né cruseanti, 
nè imitatori servili, riè affettatol i di stra- 
vaganze; sarete voi; voglio dire, italiani mo- 
derni che fanno uso con sicurezza natura- 
le d'una lingua libera c viva, e la impron- 
tano delle marche caratteristiche del pro- 
prio individuai sentimento. , 

Questa è, signor conte pregiatissimo, 
quell'anarchia senta limiti ch'io tento d'in- 
trodurre nella lingua : questi i princìpìi di 
quel detestabile tollerantismo che minac- 
cia, secondo voi, mina al linguaggio, al co- 
stume, e pressoché alla religion dell'Italia, 
e per opporvi al quale vi parrebbe bella 
una crociata, e fors' anche un auto dà fi: 
Malgrado a questo schiamazzo l'Italia non 
crederà sì facilmente , che chi diede alla 
sua favella Ossian, Omero e Demostene, 
abbia tn animo di avvilire e disonorar la . 
sua patria: Io pretendo di amarla al par di 
voi , benché non in tutto alla foggia vo- 
stra; ma spero ch'ella mi permetta di aver 
in letteratura dei p lirici pi i alquanto più li- 
beri. Quali essi sicno, rei dirà per la mia 
bocca il. mio celebre e rispettabil collega 
sig. Mérian, che espresse con precisione i 
mici sentimenti, e «embra appunto essersi 
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spiegato per -me : » II patriottismo è senaa 
>> dtihhìn una bella virtù : praticatela co* 
« me cittadino, amate, servite, dUèndefe la 



. d.no del moi 
. il Lello, eaw 



>> entusiasmo per la 

» in vane querele un tempo che potete im- 
» piegar assai meglio > Onoratela cui vo- 
« stri scritti, rendetevi immortale, per irti 
u mortalarc Ìj vostra lìngua Quanto a me, 
a vorrei potermele appropriar tutte, e ra- 
» gunar inturno di me le ricchezze lette- 
li rane e classiche delle nazioni e dei so- 
» coli, farmi a vicenda greco, latino, ita- 
li liano, epagnuolo, inglese, tedesco, e as- 
ii vaporare colla stessa delizia Ì frutti ì ]nti 
» suuìmiì di tutt' i climi. 1q tal guisa ere- 
» derei di compire i doveri del filosofo, 
» dell'accademici i, del letterato, dell'uomo''. 

Eccovi la professione esatta della mia 
religion letteraria ; He non che al voto del 
sìg. Merian io, ne aggiungo nel mio cuore 
un altro più patriottico, cioè che quelle 
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ricchezze di tutte le nazioni eh' egli vor- 
rebbe radunare d'intorno a sé, io vorrei, 
se fosse possibile, vederle trasfuse nella mia 
■ hi ...fi. cosicché in luogo d'aver per qua- 
lunque capo a invidiarne alcun altra d*£u- 
ropa, fosse ella a tutte le «Itre oggetto dì 
ammirazione e delìzia, e che a guisa del- 
l'antico alimento giudaico piovuto dal cic- 
lo, presentasse nelle opere de' suoi scritto- 
ri al vario gusto delle nazioni tntt' i più 
equisiti sapori della eloquenza. Giudicati - 
ne ciò che vi pare lo per me per non de- 
meritar il titolo che voi mi date di tolleran- 
te, estenderò la mìa tolleranza fino alle in- 
gjaslizie del vostro zelo, e pago d'aver e- 
b porto con precisione la sosta osa e il vero 
oggetto della mia opera, non aggiungerò 
una parola né per convalidare le mìe opi- 
nioni, ne per confutare gli argomenti di 
cui. vi servite a combattermi, lo ho inteso 
di rispondere al vostro nome, non alle vo- 
stre ragioni, perchè queste io suppongo di 
averle prevenute prima- di legge de. Vi di- 
rò piò volentieri, ohe le nostre discrepanze 
*ono più apparenti che reali , che t punti 
di convenienza tra noi sono in più nume- 
ro e più rilevanti che quei di discordia, e 
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che in questi stessi non ci manca il mez- 
zo termine per conciliare un accordo. Per- 
che dunque arrestarvi più volentieri sulle 
"apparenze d' opposizione che sulle dime- 
etrazioni sicure di conformità r 1 

Syrons amie, Ciana, cesi moì qui t'eri 

Noi non siamo fatti per essere avversarli ; 
io non so risolvermi a credervi tale, e vi 
riguardo come un amico illuso da preven- 
zioni e supposti. Che se tanto vi sta a cuo- 
re l'onor dell'Italia, senza mettervi ad ar- 
meggiare con chi 1' ama non meno di voi , 
avete un mezzo assai facile per sostenerlo. 
Attenetevi al consiglio del saggio Merian. 
Voi avete sprillo un libro in molti sensi 
pregevole, e questo non e il solo: scrivete 
dunque il più^che potele, ma consigliate 
qualche paladino d'Italia a scrivere il me- 
no che può : 

JVon his auxiliis nec He/ensoiibui istis 
Terapia eget. 

— HS» V. 
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EGREGIO CUSTODE 
ARCADI 

VALOROSISSIMI 

Sarei reo d'un orgoglio imperdona- 
bile se nell'inviare a voi la mia effigie (*) 
avessi osato concepire .l'idea ch'ella potes- 
se in alcun tempo meritare un posto tra i 

(•) Sulle istante replicale dell' egregio cu- 
stode d'Arcadia abate Gioacchino Pizzi, e d'al- 
tri membri ragguardevoli di quel corpo, l'abate 
Cesarotti inviò a quell'Adunanza il suo ri Ira Ito, 
che fu poi collocato solennemente nella sala del 
Serbatoio tra le immagini depli uomini più ce- 
leb'ri d'Europa aggregati all'Arcadia- ài ritratto 
aggiunse egli un esemplare della sue poesie di 
Ossian., e un altro del suo Corjo ragionalo di 
letteratura greca , accompagnando il lutto col 
presente Saggio ìa forma di lederà. la tal oc- 
casione l' Ai-cadì» calebrò Una festa pastorale in 
onor dell'autore, il di cui ragionamento fu lei- 
lo dall' abate Luigi Godar e seguito da varii com- 
ponimenti poetici in lode del nuovo pastore, a 
culi secondo il rito di quella società, fu dato il 
nome di Mirante Larisseo. Il Ragionamento ei 
componimenti accennali furono dati alla luce 
in Roma nell'anno 17116. 
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simulacri di quegli uomini grandi che o- 
norano i fasti d'Arcadia, eh' è guanto a dire 
quei della letteratura italiana. Altro è il 
mio intendimento, e con altro spirito io le 
ho permesso di comparir vi dinanzi. Ella ne 
▼iene a voi a sostener le mie veci, e ad es- 
sere la muta interprete de' miei sentimenti; 
e siccome s in avessi la sorte di spirar l'an- 
te del Tt-bro, «i farei un pregio singolare 
di atlcstarc ni vostro corpo la grata «nia 
riverenza, e d' intervenire alle vostre dotte 
adunanze a fine di attrarre in me alcune 
di quelle elettriche scìntili* che brillando 
nei vostri componimenti comunicano ad 
un tempo il fuoco e la Iiht, cosi volli com- 
pensare, nel solo modo ch'io posse, ì disca- 
piti della mia lontananza, e porvi sotto gli 
occhi un testimonio costante di quel che 
io sento, godendo nel pensare che quante 
volte vi avvenga di alzare lo sguardo ver- 
so dì me, altrettante mi vi vedrete dinanzi 
in atto di modesta compiacenza dirvi taci- 
tamente, eh' io son pur vostro, e che (Tes- 
ser vostro mi glorio {'). E perchè non le. 

<•) Il ritrito dell'iti. Ceiwollì tene» nel!» 
■nano ani tartufici» col mollo di Virgilio: Sali 
cantare periti Arcade*. 
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«ole senili i3 nzo, ma insieme anche la mi- 
glior parte di me vi renda 1 omaggio dovu- 
to, volli indirizzarvi un esemplare dì quel- 
le Ira le mie opere che la fanno più nota- 
bilmente conoscere. Scarna è certamente 
l'offerta al molto ili cu! Éictc degni, ma mi 
conforta a bperare che possa essere da voi 
accolta cortesemente, il pensiero che am- 
bedue queste opere siano dettate da qjn:I 
medesimo spirito che presiedette alla, fon- 
dazione di lla vodlra gloriosa adunanza. l : na 
lai idea è per me troppo lusioghiera per- 
chè io non vi preghi a soffrire eh' io mi ci 
arresti, e che prenda a sviluppare le ragio- 
ni che m'inspirano una così nobil fiducia. 

Io ho sempre portato credenza che il 
talento di dominare sopra gli animi con 
isciolta o legata favella, e quello non meno 
raro di sentirne squisitamente gli effetti e 
diirne adeguato giudizio, non fossero doni 
spontanei d'una incolta natura, riè conse- 
guenze laboriose di freddi precelti scolasti- 
ci, ma frutti preziosi d'una filosofia parti- 
colare alle lettere, che può chiamarsi fio- 
sofia del Gusto. Ella è il genio ohe presie- 
de alle arti del bello; ella dirige ugualmen- 
te il conoscitore ebc giudica e E inspirato 
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che detta. Lungi dal concedere la facoltà 
di giudicare in queste materie ( facoltà che 
sembra a' di nostri divenuta un diritto co- 
mune ) a una turba spensierata e leggera 
che, digiuna degli studi istrunientali e del- 
le cognizioni sussidiarie, accorda alla let- 
tura qualche momento avanzalo alla goz- 
zoviglia, applaudo a "eontrosenso, disprezza 
lull' altrui lede, alterna sentenze c sbadi- 
gli, e getta per noia il libro che avea preso 
in mano; questa giudiziosa e sensibile filo- 
sofia non dubita di negare mia tal aulorìtà 
e ai dotti anche rispettabili di varie classi, 
e a molti pur di coloro che, avendo consa- 
crata la vita allo studio dei grandi scritto- 
ri, si credono dal volgo, e più da' loro stes- 
si, giudici nati, anzi arbitri del tribunal let- 
terario. Sì, ella la nega francamente all'ac- 
■cigliafo geometra che vorrebbe portare la 
squadia e'1 compasso nelle produzioni del- 
l'entusiasmo; la nega allo spinoso dialeui- 
co che pretende guidare la logica delle pas- 
sioni colle regole del sillogismo; al fisico 
severo che nel regno della immaginazione 
cerca inopportune c inamabili verità; all'e- 
rudito che freddo in mezzo a un incendio 
Si occupa a raccovne con diligenza tizzoni 
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e cenere ; al pesante commentatore che 
studia il suo .classico per notomizzailo. co- 
me un cadavere; all'umanista che crede di 
formare un poeta con un ricettario scola 
stico; finalmente al fastidioso grammatico 
che, più inanimato del suo stesso vocabo- 
lario, ne consulta ad ogui momento gli ora- 
coli per chiamare a sindacato la sacra lìn 
£ua del genio. E dirò cosa strana forse 
non però me n vera, clie la filosofia del gu- 
sto non accorda indistintamente la facoltà 
legislativa e giudiziaria nemmeno a quelli 
che più grandeggiano nella carriera della 
eloquenza, e rispettandogli come scrittori 
originali, osa talora negar loro il titolo e '1 
diritto illimitato di crìlici. Ne a torto; per- 
ciocché essendo in ciaschedun oggetto rap- 
presentabile gli aspetti mollipHci, e presso- 
ché infiniti i rapporti coll'uoni che sente, 
riè potendo l'uomo, per leggi individuali del 
proprio 'essere, Sentire, concepire, rappre- 
sentar ciò che prova se non se in una de- 
terminata guisa c con certi e detcrminati 
colori, ne avverrebbe assai facilmente che 
il grande scrittore, allorché teorizza sulla 
eloquenza, sedgtto dall'amor proprio eri- 
gesse in legge il suo esempio, e desse per 
Cesarotti. I 5 
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norma universale del hello quella partico- 
la!- .maniera di rappresentarle per cui egli 
è ammiralo e distinto. In tal guisa verreb- 
be ad autorizzarsi quel gusto esclusivo , 
figlio d'una ristrettezza di spirito ehe il no- 
«4ro orgoglio vorrebbe trasformare io vir- 
tù, il quaìe sembra non ammettere nell'ar- 
te altro che «Ha forma del bello,cVci chia- 
ma arbitrariamente perfetto ed unico, quan- 
àV pur laminatura con pochi colori e al- 
quante figure ci presenta una varietà 
nita di combinazioni e di forme, e popola 
di sempre nuove bellezze uguali e diverse 
la scena incantatrice dell'Universo visibile. 
Dalla medesima ristrettezza di spirito e'dal- 
la imperfezione dì ragionamento deriva l'al- 
tro pregiudizio di farsi schiavo d'un auto- 
re, d'una nazione, d'un secolo, di adornar- 
ne i difetti atessi, e dar-4a tortura aiì'inge- 
gno per giustificarli a dispetto della ragio- 
ne e del gusto, dì confondere colle bellez- 
ze essenziali ed intrinseche gli accidenti 
locali e arbitrarli, che la religione, le usan- 
te, il carattere cangiabile dei varii popoli, 
e quello particolare degli autori, introduco- 
no nell'esercizio dell'arte, e sopra tutto di 
Tenerare come testi sacri i dettati d' uno 
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antico ragionatore, e trattai come irreligio- 
so chiunque osa talora dubitare modesta- 
mente delia loro infallibile autorità, Siffat- 
ti pregiudim debbono essere doppiamente 
abboniti dal guato e dalla morale; concio»- 
siacliè non solo portano nelle lettere uno 
spinto dì superstizione e di servitù, ma 
defraudano gl'ingegni della giusta merce- 
de di gloria, somministrano arme contro il 
genio alla maligna mediocrità, "generano 
partiti fanatici, invettive sanguinose, guer- 
re acerbissime, delle quali l'Italia ( o om- 
bra tardi placata del Tasso ! ) fu troppo 
spesso il teatro. Non ad altri dunque con- 
cede la nostra filosofia il diritto del voto 
nel tribunal letterario, fuorché a coloro che 
partecipano delle qualità degli autori stes- 
si, e a cui nìuao manca degli organi che 
formano il sensorio del gusto, dico, orec- 
chia armonizzala., fantasia desta, cuore pre- 
sto a rispondere con fremito istantaneo al- 
le minime vibrazioni del sentimento, pron- 
tezza a trasportarsi nella situazion dell'auto- 
re, celerità sei cogliere i eenni occulti e i 
lampi fuggitivi dell' espressione : a quelli 
inoltre ehe aggiungono a questi doni natu- 
rali tuttli presidi! d'una ben intesa disciplina, 



3-*8 

vale a dire scienza profonda dell'uomo, pc-' 
rizia filosofica della lingua , conoscenza 
squisitissima dei rapporti fra le modifica- 
zìoni dell'anima e le tinte dello stile che 
ìe dipingono; finalmente uno spirito lonta- 
no ugualmente dalla servitù e dall'audacia, 
superiore ai miserabili pregiudizi! del se- 
colo, della nazione, della scuola, che con- 
cittadino di tatt'i popoli intende tutt' i lin- 
guaggi del bello, Io raffigura senza equivo- 
co, lo ravvisa in qualunque spoglia, nè lo 
adora stupidamente sotto uaa forma, ma 
gli rende omaggio in tutti gli aspetti che 
ne rappresentano acconciamente 1' Imma, 
gine. 

Nè con minor sensatezza la medesima 
filosofia, dà consiglio ai cultori delle- Muse. 
Vuoi tu-, dic'ella, esser poetai 1 consulta me- 
glio te stesso per conoscere se hai pegni 
legittimi di questa missione d'Apollo; guar- 
dati dal confondere colla sacra fiamma del 
genio il fuoco fatuo d'una puerile' immagi- 
nazione. Se alla lettura di qualche grande 
originate non balzi e fremi come Achille 
travestito alla vista, dell'armi 'di Ulisse; se 
dopo aver meditato un eoggetto non ti senti 
inseguito da mille fantasmi, che sembrano 
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domandare hi vita «Satin tua penna; se non 
puoi a tuo grado animare i ecirpi e vestire 
di corpo le idee; se rivale della natura, conci- 
liando il possibile eoli immaginario, non sai 

popolar il mondo ili esseri più n, ■ 

si e pe-rlelii senza snaturarne le specie . se 
credi d' aver fatto assai ricopiando in le 
6tfl8B0 qualche esemplare famoso, e li movi 
incerto e tremante sull'altrui orine, cessa 
d affaticarti per annoiare i tuoi simili, ri- 
nunzia a uu'arte nonnina. I'rrchè stani anni 
l'orecchio con una vana sonorità ' perche 
con un prr^o ampolloso fjr pompa d mi 
freddo entusiasmo. 1 perchè difettare un sen- 
timento Mot 'itilo da un lin°uaa?io stlgge- 
rito dalla memoria e □ « inspiralo dai iun 
tOi Atjiiri tu alla gloria d'una facondia più 
libera' disimeli l' elorjuin/a degli arte t ti 
da quella della ragione-, impara aTontem- 
perarle saggiamente fra loro, e rendi la fan- 
tasia non padrona, ma mini» tra gii li . 
d'entrambe : riempiti del tuo soggetto; ve- 
ro camaleonte, prendi il color della cosa 
cu cui t' arresti; conosci la scienza delle 
proporzioni e delle misure; abbi sempre 
dinanzi la massima delle virtù di chi scri- 
ve, la convenienza; urna ozi di presentar 
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quadri animati, riflessioni ingegnose, espres- 
sioni ^nergichei prepara lo spirilo degli a- 
scoltaritl ; presscnli il momoolo del desi (Io- 
rio e- il putito della sazietà; sopra tutto ab- 
bi vigoria di pensamento, e quel sublime 
dall'anima, senza di cui -la sublimità delle 
parole non è che fumò e rimbombo que- 
sto solo comunicherà alle tue opere ener- 
gia, calore, interesse: questo ti renderà de- 
gno a cui la verità commetta l'-onor di di- 
fenderla e la virtù j:li premiarla. 

Questi sono i dettami generali di quel- 
la filosofia che dee regnar nelle lettere. Fe- 
lici quegli spiriti privilegiati che possono 
avverarli colle opere ! io non so che pre- 
giarmi d'averne fatto uno studio e cercato- 
di profittarne. Tuttoché possa lusingarmi 
che-i saggi di -vario genere da me scritti 
nella nostra lingua e in quella .del Lazio 
non siano affatto privi jjli qualche earalte- t 
re proprio che li distingua, sento però ab- 
bastanza qual vasto spazio mi divida da 
quell'ingegni creatori che nobilitarono co- 
tanto la letteratura d'Italia. Pure se la mia 
tenuità non mi permise di rendermi diret- 
tamente benemerito della poesia nazionale, 
ebbi-pero la sorte di procacciarlo qualche 
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straniera bellezza e di arricchirla delle altrui 
spoglie. Chi avrebbe pennato che le mori- 
ragne di Caledonia dovessero aprire una 
miniera poetica del tutto nuova? Nel cuo- 
re dell* barbarie, nelle tenebre della più 
alta ignoranza, in un sistema rozzo ed in- 
forme di società, sotto ua cielo nebbioso , 
fra lo squallore dei deserti , in mezzo al 
rugghiar dei torrenti e delle tempeste, sur- 
se colà un essere straordinario, che la na- 
tura sembra avere espressamente format* 
per farne il suo poeta per eccellenza, e mo- 
strare ijuanl'ella possa collo sviluppo pie- 
no e libero delle sue forze. Un cuore prò- 
fondamente sensibile, je penetrato da quel- 
la melanconia sublime che sembra il di- 
stintivo del genin, una fantasia in cui s'im- 
prontano, anzi si- scolpiscono lutti gli og- 
getti, un'anima che trabocca e riversasi so- 
pra tutto ciò che la circonda, sono i ca- 
ratteri principali che lo rendono singolare, 
anzi unico nella sua specie. Alternative 
perpetue d'aiiclti grandi c patetici, quadri 
i più toccanti di tenerezza domestica, nar- 
razione animata che ti trasporta imperiosa- 
mente in mezzo all'azione, scene silvestri 
spirami un errore augusto, fenomeni della 
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natura rappresentati ora con imponente 
maestà, ora col più dolce va reggi amen io, 
espressione pregna della cosa, brevità com, 
prensiva, energia di evidenza, tratti or dì 
foco or di lampo, vibratezza e rapidità in- 
arriva! )ile , formano un cumulo di pregi, 
che riuniti e portati ad nn grado così emi^ 
nente si cercherebbero indarno in tatto il 
regno poetico. 

Quello ch'è piò singolare, oltre un e- 
roismo d'umanità che fa vergogna ai poeti 
dei più colti secoli, vi si scorge una' com- 
posizione così ben intesa, un disordine di 
narrazione cos'i giudizioso, un'accortezza 
nell'annunziare il carattere e nel preparare 
o nei nasconder l'evento, indicazioni e ta- 
lora sìlenzji cosi eloquenti, insomma avve- 
dutezze cosi squisite che sembrano effetti* 
se lice il dirlo, di un' arte raffinatissima 
della natura, D' un così grande originale 
'ebbi ^arditezza di far un dono all' Italia. 

ta, con una lingua feconda sì, ma isterili- 
ta (laHa tirannide grammaticale, a guisa di 
atleta mediocre costretto a lottare con un 
gigante, a fine di non restarne oppresso do- 
vetti ricorrere a una scherma particolare 
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e inventare aefirci ed .ili. ■segmenti (ti nuo- 
ta speciu. Éfóirfig sia riuscito ifdd possi» 
dir In , ma se al vostro purgato giudizio , 

i i- i i'p Arcuili, pnn «cmlir.ir ( hi- per 

questi) utCao mi venisse fatto di arriccio- 
re l'erario ilcll.i Inuma ili quahlie li-In -e < 
^pressione, iti dar qualche nuova tinta iti 
colorito poetico, ili variar con qualche nuo- 
va flessione quella musica imitativa chi- di- 
pinge col suono,* insieme coli' oggetto por- 
ta nell'anima la sensazione che lo accom- 
pagna, oserò lusingarmi che la mia impre 
sa sia tutt' altro che un lavoro subalterno 
e meccanico. 

Pieno ilei consigli della mentovata filo- 
sofia, m'accinsi pur anehe a trattare argo- 
menti di critica letteraria, segnatamente 
Dell' altra opera che ho l'onore ili presen- 
tarvi. Chi non conosce i Greci? e qual Uo- 
mo di buon senso non gli rispetta come i 
padri delle arti del gujto, gl'inventori di 
pressoché tutt' i generi della eloquenza^ i 
maestri di quella sensata e naturale sem- 
plicità che ha il diritto ili farsi ammirare 
anche adorna sol di se stessa? Ma non ba- 
sta ai pregiudizio che si ammiri il suo ido- 
lo, vuol che si adori con un culto esclusivo 
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e superstizioso ; e la superali/ione è sem- 
pre aborrita dalla filosofia anche perchè 
losto o lardi conduce naturalmente alla ir- 
religione. Beo tosto le opinioni dei Greci 
ai videro trasformate in oracoli, gli esempi 
in leggi, le usanze arbitrarie in doveri uni- 
versali ed e s se n zi al Usimi, i difetti stesai in 
virtù. Un eccesso preclusiti l'altro, e i Gre- 
ci trovarono bercili mialori c idolatri in luo- 
So di coiioacitori e di giudici. La rivolu- 
zione accaduta nel sistema intellettuale al- 
terò anche a poco a poco quello delle let- 
tere; i nuovi tesori fecero scordare gli an- 
tichi; il gusto si rese più raffinato, e acqui- 
stò bellezze partieolari-e difetti proprii: la 
Grecia, trascuratane la lingua, divenne per 
l'universale un paese incognito, intorno al 
quale alcuni pochi viaggiatori raccontano 
in bene e in male proiligii e favole. La mol- 
titudine non conservò per gli autori greci 
che una stupida e confusa venerazione, e 
i numi loro più uoli delle loro opere ser- 
virono a qualche aristarco di spauracchio 
per umiliare i talenti, e di soggetto a mol- 
te pie lamentazioni sulla perdizione del se- 
colo. Bramoso di rianimare il commercio 
alquanto languente eolia greca letteratura, 
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mì proposi di farla conoscer meglio all'u- 
niversale, onde gli uomini di gusto non 
abbiano a parlarne a caso sulla lede non 
sempre Sicura degli eruditi, né sulle dice- 
rie degli spiriti superficiali e leggieri, . ma 
a darne matura sentenza l'ondata sul pro- 
prio senso e sui lumi d'una limpida e in- 
contaminata ragione. Con questo disegno 
volli dar al pnbblico nella favella d'Italia 
le più insigni produzioni degli autori di 
quella celebre nazione ne' varii generi di 
eloquenza, accompagnandole con osserva- 
zioni e ragionamenti, nei quali sviluppan- 
done le virtù senza dissimularne i difetti , 
mi sono fatto una legge di render ugual- 
mente giustizia e ai Greci c alla verità. 
Io assoggetto rispettosamente quest' opera 
ni vostro dotto consesso, e quanti' esso la 
trovi non Inutile alla perfezione del gusto, 
e dettata da quello spirito di libera e pon- 
derata equità, eh' è l'anima d' una saggia 
critica, soffrirò senza pena i clamori de- 
gì' imperiti, e gli anatemi inevitabili dei 
eettarii. 

Da quanto ho detto voi scorgete assai 
chiaramente, ornalissimi Arcadi, ch'io 30- 
no d'avyiso.che chiunque si consacra alle 
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lettere debba essere filosofo nella tcorìay 
originai nella' pratica. Che questo medesi- 
mo priori pio fosse Ih base su cui fonilossi 
la vostra gloriosa Adunanza, basta a prò- 
vario la storia della sua origine. Soffrite 
eh' io la rammemori, scorrendo prima per 
l'epoche dell'italiana letteratura. , - . 

Fu veramente fortuna per la poesia nazio- 
nale che i primi padri di essa, Dante e Pe- 
rarca, non avessero nei grandi scrittori del- 
l'antichità verun esemplare del loro genere. 
Senza di ciò, sedotti da una giusta riveren- 
za, sarebbero probabilmente stati imitatori a 
tlispelto della lor vocazione, laddove isola- 
ti e soli, con la natura e se stessi , comu- 
nicarono alla poesia italiana l'impronta o- 
riginale dei loro-diversi caratteri. Il primo, 
dotato d'una fantasia inventiva e robusta, 
si fa creatore della sua lingua, la doma e 
l'atteggia jn varie guise, affronta con essa 
le idee più astratte e intrattabili e le si as- 
soggetta: concepisce un piano vasto, che 
abbraccia tulio il reale e l'immaginario, ed 
inalza un immenso edificio d' architettura 
alquanto grottesca, ma che sorprende per 
l'arditezza e ia forza della esecuzione anche 
gli amanti d'un esatta regolarità; il secondo, 
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fornito d'organi squisiti:^ imi. ili spirito col- 
to, d'anima delicata e pendente ad una no» 
bile melanconia, preso da un amore clic 
avea per base la contemplazione del bello 
più clic l'ebbrezza dei sensi, ingentilì la 
sua favella togliendole quanto avea d' in- 
forme e di scabro, e portò nello siile quel- 
la dolce gravità, quel lior di decenza, quel- 
l'armonia di sentimento, quel colorito leg- 
giadramente' modesto, che lo rendono tan- 
to poeta singolare quanto infante straordi- 
nario. 'Vanta il secolo sedicesimo due alili 
insigni poeti, benché piuttosto originali che 
creatori, i quali ugualmente celebri per 
diverse qualità tengono tuttavia sospesa l'I- 
talia sulla preferenza de] merito. Ambedue 
pittori insigni, naa l'uno naturalista felicis- 
simo copia il vero pa iti colare, t altro ci 
presenta il bello ideale: l'uno ha l'evidenza 
del dettaglio. l'altro quella di lla precisioni) 
e della energia: 1 uno trattiene colla varie- 
tà, l'altro appaga e interessa coll'ordine. Il 
macchinismo dell'Ariosto selierea alla fan- 
tasia con un mirabile capriccioso e gratui- 
to ; quello del Tasso, fatttffetr omento dcl- 
l'azion principale, allctta In ragione colla 
convenienza: nel primo, la piace v olezza 
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d'un verseggia mento spontaneo sembra im- 
petrar perdono alla licenza- d'uno alile sen- 
za pretensione, talora meno semplice ohe 
familiare c più trascurato che facile ; nel- 
l'altro la maestosa compostezza del nume- 
ro, la esatta osservazione del decoro, i tari- 
ti lumi tli locuzione e d'ingegno, rendo- 
no più sensibili alcune sconvenienze di sti- 
le, e trovano il lettor- pili difficile, perchè 
costretto ad un' ammirazione perpetua : in 
una parola, in quello si scorge la fecondi- 
tà irregolare della natura, nell'altro la sim- 
metria e il lavoro dell'arte, occupata forse 
di soverchio a perfezionarla. Perciò dei 
quattro grandi originali d'Italia parmi che 
Dante possa dirai il poeta del genio, ilPe- 
trarca quello- del guato, l'Ariosto della ve- 
rità, il Tasso della ragione. La lingua no- 
stra deve al primo energia, gentile»™ al 
secondo, al terzo facilità, all'ultimo mae- 
stà, splendore ed aggiustatezza. 

Mentre l'epica italiana giungeva a sì 
grande altezza, la lirica in questo secolo 
languì nell'imitazione. Il Costanzo è più 
pregevole per 1' ingegno e la condotta Aù' 
suoi sonetti, che pel-sentimento, ch'è Vani- 
aia del genere amatorio.; e il Casa cercando 
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ia gravità non diede al numero clic un mec- 
canismo sforzalo, e alto etile che qualche, 
frase non sempre la più assortita al sog- 
getto. Il Tansillo, il Caro, il Coppetta vi 
aggiunsero qualche novità di pensiero o di 
locuzione; il Chiahrera v'introdusse felice- 
mente l'aria c le maniere dei Greci; ma il 
maggior numero non fé che spogliare, far 
in brani, travestire in cento guise il Pe- 
trarca. La fredda uniformità, il platonismo 
affettato, il vuoto d'idee s'impadronì dello 
siile; il colorito il più leggiadro, logoro e 
svenuto dal soverchio «so, perde -la fre 
schezza e la grazia, e le copie Inanimate 
fecero al fine venire a noia l'originale me- 
desimo. Nel tempo stesso la critica pedan- 
tesca esercitava il suo impero su lulla l'ar- 
te; i commentatori pretendevano dar leggi 
al genio; il teatri) italiano non dovea rap- 
presentar che usanze e passioni greche; un 
titolo, una parola, un testo equivoco de- 
stavano tra Ì dolci guerre civili, tanto più 
acerbe quanto il soggetto n'era più vano e 
ridicolo. Che ne addivenne finalmente? ciò 
--he doveva aspettarsi. Il dispotismo gene- 
rò l'audacia, e la nausea della imitazione 
destò la passione della novità. Nel letargo 
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della noia lutto piace purché ci scBota- Un 
. ingegno troppo felice accelerò la rivoluzio- 
ne già preparata, e abusando delle bue ric- 
chezze abbagliò gli spiriti con un falao lu- 
me, c gli sedusse colle lascivie <[' una in- 
temperante immaginazione. Ognuno si ri- 
volse con trasporto a questa brillante me- 
teora, e l'applauso comune invitò la molti- 
tudine ad aprirai nuovi sentieri e a segna- 
larsi fieli' arditezza. La moda soggiogo la 
ragione; la turgidezza, l'affettazione, l'acu- 
me, la stravaganza medesima furono tanto 
più Iien accolte, quanto più andavano lun- 
gi dalla fastidiosità dcH'esempio. 

•Per tal via si propagò « prese forza 
quella corruzione del gusto, che rese igno- 
minioso nella nostra storia letteraria il no- 
me di un secolo così rispettabile in quella 
della Illusoria. Non è giù che questo secolo 
stesso non conti alcuni poeti assai ragguar- 
devoli, c che vagliono forse un centinaio di 
rimatori del precedente ; ma pochi e di- 
spersi per l'I taliii non bastavano a far fron-,; 
te all'anarchia generale. Ci voleva una con- 
federazione di buoni spiriti, autorevoli per 
fidenti non meno che per dottrina, i quali 
in una città rispettabile, come in un eentro 



Digitized by 



=4. 

comune-, vaccogliesserO le loro forze, ani- 
massero i loro alleali, e ne formassero un 
eolo corpo diretto dagli slessi principii e 
tendente allo stesso fine dì eooperar giù-., 
(limosamente alla riforma del gusto. Era 
ben giusto che Roma desse la legge all' I- 
talia. Fu qui.ehe un drappello di scelti 
eultori delle Muse spiegò il vessillo della 
ragione, e richiamo i traviati; qui fu che 
sotto il nome d'Arcadia, provincia cosi ri- 
nomata per la disciplina musicale, alzò un 
riparo contro il torrente della corruzione, 
come appunto gli antichi Arcadi eressero 
la città di Megalopoli per far argine all'in- 
solenza di Sparla. Ma per condurre a buon 
fine sì grande impresa, quale fu il piano 
di direzione che voi formaste? Voi, dico, 
perchè scorgendovi «redi dell'antico spìri- 
to contemplo in voi stessi ì vostri egregi 
progenitori. Per opporvi ai vizìì del vostro 
secolo avete voi adottato i pregiudizi! del 
precedente' 1 avete voi sostenuto che tutto 
il ■ della poesia sfava racchiuso in 

un esemplare anche perfetto nella sua spe- 
cie? che in questo naufragio non v'era al- 
tra tavola che l imitazione ? che doveasì a- 
vcre assolutamente per guasto qualunque 
Cesarotti. 16 
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stile che seostavasi (la un certo e detenni 
SU modello? No; che ben altro vi delta 
M la natura vostra educata nella filosofia 
delle lettere. Conciossiacbè voi ben cono 
sceste che l'imitazione della natura e ine 
sauribilc come la natura medesima; che 
la verità dell' imitazione dipendendo meno 
dal rapporto fra essa e V oggetto, che -da 
.nello che passa fra il modo d'imitare e la 



impressione dell'oggetto falla nell'ani 
stendo la ragione, la fantasia e il senti- 
mento inorare o sole ..«Km*» 



intorno ad on oggetto stesso, tanti per con- 
.egucnza possono essere gli stili che neri- 
sultano, quante sono le impressioni degli 
oggetti e le combinazioni delle mentovate 
facoltà; conosceste che ogni virtii dello sti- 
le t ofhne e contigna «d nn vizio analogo; 
■ che qoelle c questi scambiano assai .pes- 
,o sembianze; che perciò «.ufficio di un 
buon critico di dietinguerli esattamente Ira 
loro e fissarne con precisione i caratteri, e 
eh' è ugual fallo, confondere il vizio colla- 
virtù, che rigettare una virtii per I. .otru.- 
glianza del vizio: che tra le virtù dello 
stile è una debolezza -irragionevole il pre- 
diligerne alcuna a preferenza nou che ad 
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esclusione delle altre, quando tulle sono 
ugualmente necessarie, e la miglioro d' o- 
gni altra non è chela piti : opportuna al mo- 
mento; conoscerle finalmente che ad onta di 
ciò ogni secolo, pcc la necessaria influenza 
del sistema intellettuale e socievole, perule 
a favorir maggiormente quella maniera di 
siile che ha più d'analogìa colla generale 
disposizione dello spirito, e che la moltitu- 
dine, mancante d'esalto criterio, non ama 
talora il difetto che per l'apparenza di una 
virtù, da cui è colpita più vivamente; dal 
che saggiamente inferiste esser follia il pre- 
tendere di liberarla dulia illusione cui vo- 
lerla trarre violentemente allo stile oppo- 
sto, ma .doversi piuttosto disingannarla col 
presentarle la. virtù medesimi!, ch'ella pre- 
dilige nella sua vera belle/za e depurata 
dalla mistura del vizio. Con queste idee vi 
fu agevole il distinguere con esattezza il 
reale dall'apparente, il difettoso dal diver- 
so, il gusto particolare dal filosofico. Il vo- 
stro esempio sparse un nuovo lume sulla 
faccia della letteratura itahana ; a fronte 
del vero sparirono le ombre e le" larve ; il 
bello si moltiplicò in mille forme, ed-ebbe 
aspètti ed atteggiamenti diversi. Altri ti 
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appigliarono al nuovo , altri conservarono' 
il color dell'antico, ma nelle loro opere si 
scorsero fisonomic somiglianti d'uomini vi- 
vi, e non già maschere di cadaveri. Si trat- 
^tarono tutt'i soggetti, tulli gli stili si colti- 
varono ; il pensato, il grandioso, il galan- 
te , 1* ingegnoso, il disinvolto, il vibrato , 
l'immaginoso, il fantastico, generi o ignoti 
■o sospetti, figurarono accanto del semplice 
non disadorno e del modesto toccante. La. 
pastorale si nobilitò senza perdere le inno- 
centi sue grazie; la lirica imparò a tocca- 
re con uguale maestria tutte le sue corde ; 
alle voci dell' amabile Zappi, del fatìdico 
Guidi, e degli altri illustri figli o alunni 
del Tebro, accorsero i .migliori ingegni d'I- 
talia ; l'Arcadia aperse il suo seno e si po- 
polò di nuovi, eìttadini tutti animati del 
medesimo spirito ; il bosco Parrasio echeg- 
giò al suopo di cento cigni diversi; e i lo- 
ro canti diversamente concordi, le zampo- 
gno, le trombe, i flauti, le cetere formaro- 
no un' armonia infinitamente Varia ed in- 
cantatrìce, invidiabile al Parnaso stesso. A 
voi dunqtìe, valorosissimi Arcadi, deve l'i- 
talica poesia la nuova e piu vegeta e me- 
glio fondala sua vita ; da voi riconosce i 
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suoi procreasi e il suo stato sempre cre- 
scente (lì floridezza e ili gloria; tutte le o- 
pere di cui sì pregia sono frutto de' vostri 
auspici! , o ebbero dal vostro esempio il 
primo germe vilalc per cui fiorirono. L'I- 
talia non vantò poscia alcun valoroso poe- 
ta ebe non fosse o cittadino o colono vo- 
stro ; fra i quali non so tacer di quo' due 
che soli hastano a render eternamente me- 
morabile la nostra età. L' uno è 1' eccelso 
Cornante, grande artefice dell'armonia li- 
bera, e maestro di quella splendida e im- 
maginosa grandiloqnen/.if che avvera l'an- 
tico detto, esser la poesia piuttosto la fa- 
vella degli Dei che degli uomini: l'altro (i 
rostri cuori già mi prevengono ) è i! poeta 
degno soltanto di Roma, il nume della 
scena drammatica, di cui che dirò ? nulla; 
perchè lutto è poco. Osserverò piuttosto 
che niun altro più di lui può giustificare 
i nostri comuni principii ; nìuno può mo- 
strar meglio Ì diversi effetti della preven- 
zione e del genio, del gusto fattizio e di 
quello della natura. Un dotto della vostra 
adunanza, rispettabile per molti titoli, pro- 
sa tor tanto nobile, quanto sgraziato verseg- 
giatore, critico prevenuto, ma ragionatola 
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imponente, e che arili va credersi libero coi 
ceppi al piede Di sembrava aver preso as- 
sunto di guastare colla sua disciplinalo spi- 
rito il più felice del secolo. Egli volea che 
egli radesse il suolo, schiavo della regola, 
quand'era fornito dì penne per tentar un 
volo da Dedalo, e che apprendesse le leg- 
gi del teatro dalie usanze dei Greci, quan- 
do per ispirazion di Melpomene ne leggeva 
tutta l'arte dentro il suo cuore : fortunata- 
mente Ì principii e 1' esempio di tutto il 
corpo parlarono più alto che V autorità di 
uno de' suoi membri, rinvigorirono la ra- 
gione ed inanimarono il genio. Qual prodi- 
giosa diversità ! la scuola il rese autore del 
Giustino, l'Arcadia il fu Metastasio. Arca- 
dia, dopo un -tal nome non si può aggiun- 
gere di più nè al mio argomento nè alla 
tua gloria. 
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